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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





















Alla mia famiglia


		


		

			

















Questo libro è ancora più eretico!


			Si sconsiglia per la terza volta


			la lettura di questo romanzo


			a coloro che hanno una fede debole,


			incapace di sopportare


			la minima scossa


			o non disposta a porsi domande.


			Quando si è convinti


			che l’uomo si esaurisca nella sua materialità,


			si perde la possibilità


			di esplorare l’infinito e la luce


			che vivono dentro di lui,


			rischiando di rimanere


			così attaccati alla materia sensibile


			da non avere mai il coraggio


			di iniziare quel meraviglioso viaggio


			che è la vita oltre la vita.


		


		

			





















Nessuno può tornare indietro


			e incominciare un nuovo inizio,


			ma chiunque può partire oggi


			e creare un nuovo finale


			Karl Barth
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LA PORTA ALCHEMICA


			







Roma


			Piazza Vittorio Emanuele


			20 dicembre 2019






			Diego uscì dallo specchio e si ritrovò avvolto dall’oscurità del parco in piazza Vittorio, nascosto tra i cespugli. Respirò profondamente per sentire l’aria di casa: sembrava così diversa da quella che aveva respirato in tutti quegli anni nel monastero di Santa Caterina. Era come se avesse delle fragranze conosciute, che gli riportavano alla memoria ricordi sopiti.



			Diego non era più quello di un tempo. Guardò lo specchio dietro di sé e pensò che erano passati quasi mille anni da quando aveva varcato per la prima volta quel portale verso l’ignoto. Ora era tornato lì, nello stesso punto del tempo, pochi minuti dopo quel suo primo ingresso e si sentiva trasformato profondamente.


			Mille anni, pensò. Tutto l’insegnamento di Ermete l’aveva reso finalmente consapevole. Adesso possedeva le risposte, conosceva ogni cosa, sapeva con esattezza chi fosse e cosa ci facesse in quella porzione di eternità immersa nel tempo.


			Aveva capito che il destino non era qualcosa di già scritto, ma era il compimento dell’eroe, ovvero la scelta di fare esattamente ciò per cui siamo stati messi in quel punto preciso della Storia e che solo noi possiamo portare a termine.


			Diego scacciò il pensiero di essere un eroe. Proprio lui? Lui che si sentiva sempre inadeguato per ogni cosa? Lui che avrebbe di gran lunga preferito immergersi nei libri che essere costretto a fare alcunché? Non era affatto un eroe, eppure adesso era lì, consapevole di poter essere l’Anticristo, se avesse voluto, o colui che l’avrebbe sconfitto.


			Il pensiero andò al tempo e all’ultimo insegnamento di Ermete prima di congedarlo. Gli aveva letto una riflessione di sant’Agostino, personaggio divenuto così familiare in quel suo ultimo periodo di studi.


			Senza che nulla passi, non esisterebbe un passato; senza che nulla venga, non esisterebbe un futuro; senza nulla che sia, non esisterebbe un presente. Come fanno a esistere il passato e il futuro, dato che il primo non è più, il secondo non è ancora? E il presente, se fosse sempre presente senza tradursi in passato, non sarebbe più tempo, ma eternità. Se allora il presente, per essere tempo, deve diventare passato, come possiamo dire che anch’esso esista, se la ragione per cui esiste è che non esisterà? Quindi non possiamo parlare con verità di esistenza del tempo, se non in quanto tende a non esistere…


			Mentre faceva scorrere nella mente i ricordi e i pensieri, un fruscio lo distrasse e si voltò di scatto: l’Alchimista, con una lunga tunica bianca bordata d’oro, era in piedi davanti a lui e lo fissava. Diego rimase di sasso.


			Nessuno dei due sembrava voler fare la prima mossa. Infine, fu l’Alchimista a dire: «Eccoci qui, fratello!».


			Diego deglutì e rimase in silenzio: sarebbe stata proprio quella la notte dello scontro decisivo? Attese che l’Alchimista parlasse ancora, ma nessuna voce ruppe quel silenzio pesante. Rimasero a fissarsi per lungo tempo, finché l’Alchimista non si voltò, scagliando con un gesto delle mani una potente energia contro lo specchio che riempiva la porta alchemica. Lo mandò in frantumi, che si dispersero nell’aria in una sottilissima polvere scintillante.


			D’istinto, Diego si mise in posizione difensiva.


			«Non voglio ucciderti, non voglio lottare con te. Almeno non stanotte» disse l’Alchimista.


			Diego sentì il suo corpo rilassarsi. «Come posso esserne certo?»


			«Se avessi voluto, chi avrebbe potuto impedirmi di annientarti?»


			«Forse mi stai sottovalutando» rispose Diego con voce ferma.


			«Non credo. Siamo entrambi potenti, ma io lo sono di più.»


			Diego non rispose a quella provocazione.


			«Cosa vuoi da me?» chiese, infastidito.


			«Non dobbiamo ucciderci per forza, fratello.»


			«Credo sia inevitabile. La profezia parla di un solo Anticristo.»


			«Sai cos’è un Anticristo?»


			«Sì.»


			«Quindi mi stai dicendo che vuoi essere colui il quale, uccidendomi, farà trionfare Satana?»


			Diego non rispose. Non voleva quello, non avrebbe mai voluto distruggere nulla. Poi disse, titubante: «Se nessuno di noi due vuol essere l’Anticristo, non potremmo semplicemente collaborare per non esserlo?».


			«Non è così semplice» rispose l’Alchimista. «Non basta ciò che vogliamo noi. Ci sono in gioco diverse libertà e forze. L’universo si regge su un delicato equilibrio e, se qualcuno di noi, anche involontariamente, facesse qualcosa per romperlo, le sorti della Storia cambierebbero.»


			«Spiegami come fai a muoverti nel tempo.»


			«Il tuo maestro non te l’ha detto?»


			«Mi ha spiegato ogni cosa, eccetto questo. Perché non riesco anch’io?»


			«Ci riescono solo gli esseri spirituali e angelici… e io. Questione di primogenitura, mi hanno detto!»


			«Mi sembra strano parlare di primogenitura nel caso di due gemelli, come noi.»


			«Non so perché, so solo che tutto ciò mi fa paura. Volevo incontrarti prima di dirigermi verso la mia meta, dato che, se ciò che ho in mente dovesse andare male, non ci rivedremo più. Il mondo sarà distrutto per sempre e ogni cosa creata verrà cancellata dalla faccia del cosmo.»


			«Che stai dicendo?»


			«Ho commesso grandi errori nel mio futuro passato.»


			«Futuro passato?»


			«Sì, il mio futuro, che in realtà adesso è alle mie spalle ed è quindi il mio passato. Ho giocato a fare Dio, senza sapere cosa stessi realmente facendo. Non ho memoria di come sia accaduto, ma per un istante mi sono perso in nostro padre e quell’attimo si è tramutato in un lungo tempo, cosicché ho fatto cose che hanno cambiato la storia per sempre: ho guardato me stesso negli occhi e in un attimo tutto si è concluso.»


			«Com’è possibile?»


			«Non ne ho idea, eppure è accaduto. Il futuro non esiste, non è scritto, ma ci sono infinite possibilità davanti a noi che si concretizzano in base alle nostre scelte. Non posso viaggiare nel futuro che ancora non esiste, però tutti i miei futuri possibili sono originati dalle scelte innumerevoli che posso percorrere, avanti e indietro nel tempo, passato e presente.»


			«Stai dicendo che…»


			«Che esiste un futuro possibile per ogni mio spostamento nel tempo e che quindi, ogni volta che decido di muovermi, posso generare dei conflitti spazio-temporali, mettendo costantemente a rischio ogni cosa creata, perché tutto cesserebbe di esistere, se incontrassi me stesso nel momento esatto in cui mi guardo.»


			Diego balzò indietro, spaventato. «Ma tu sei davvero una minaccia vivente, come mi disse Ermete più volte!»


			«È la mia maledizione e mi odio ogni istante per questo.»


			«Fratello, io…»


			«Non dire nulla. Uno di noi due dovrà morire per mano dell’altro. Ti auguro di sconfiggermi, ma non sarà un’impresa facile. La fedeltà verso me stesso mi impone di far di tutto per sopravvivere, benché desideri porre fine alla mia vita per cessare di essere una minaccia.» L’Alchimista scomparve nel nulla, lasciando dietro di sé una cascata di scintille.


			Diego era sconcertato: per la prima volta non sapeva cosa pensare.


			







Stonehenge


			Wiltshire, Inghilterra


			21 dicembre 2019






			Il sole iniziò il suo declino in quel giorno che segnava l’inizio dell’inverno. Era il momento in cui le tenebre sovrastavano la luce, in attesa di iniziare a crescere di nuovo per vincere l’oscurità nel solstizio d’estate.


			L’ombra della Hell Stone iniziò ad allungarsi a mano a mano che il sole scompariva dietro di essa. Sopra la grande pietra apparve Uri-El, creatura angelica custode della luce divina e della porta di Stonehenge.


			«Che la luce di questo luogo vi aiuti a incatenare colui che vuole solo devastazione e morte. La benedizione della luce divina vi accompagni sempre!» L’angelo salì verso l’alto, avvolto dalla sua stessa luce.


			L’ombra si allungò ancora, toccando l’altare al centro.


			«Adesso!» gridò l’Alchimista.


			Ogni guerriero scagliò la luce della propria pietra contro l’altare. Tutte si concentrarono nello stesso punto, creando, insieme all’ombra proiettata dal sole, un miscuglio di luce e tenebra. Sembrava pulsare di vita propria in quell’unico punto carico di energia, quasi a richiamare il Big bang che diede inizio a ogni cosa, all’origine del tempo.


			La luce divenne liquida e l’Alchimista la raccolse nella bottiglia, fino a riempirla, chiudendola con il tappo per impedire che si disperdesse. Il sole scomparve dietro le colline e i contorni delle cose iniziarono a sbiadire nel crepuscolo. I guerrieri gioirono del successo.


			L’Alchimista stava per uscire dal cerchio di pietre, quando, davanti ai suoi occhi, comparve lui stesso. Era identico nell’aspetto, nel modo di muoversi e perfino nell’espressione del volto, eppure così profondamente diverso nell’intimo. I suoi occhi avevano perso la profondità di un tempo ed erano ridotti a due fessure colme di cattiveria.


			Non appena si videro e si riconobbero l’un l’altro, i loro sguardi divennero incandescenti. Ognuno sapeva bene cosa stava per succedere e cos’avrebbe causato quel contatto visivo ma, mentre uno dei due volti era terrorizzato, l’altro sembrava compiaciuto. Ogni cosa stava per volgere alla sua distruzione.


			Fu come un cortocircuito spazio-temporale: l’aria si riempì di energia sempre più concentrata e instabile. A mano a mano che la sua potenza cresceva, l’onda energetica si preparava a radere al suolo ogni cosa creata, distruggendo tutte le forme di vita nell’universo intero.


			In quello stesso istante, appena fuori del cerchio di Stonehenge, apparve un terzo Alchimista, vestito di una lunga tunica bianca di lino bordata d’oro. Sembrava diverso dagli altri due, che continuavano a fissarsi negli occhi l’uno di fronte all’altro.


			Avvenne tutto in un momento. L’energia scaturita dai due Alchimisti si concentrò sempre di più, e presto fu chiaro che sarebbe detonata. Il terzo Alchimista allargò le mani, creando una bolla che inglobò internamente il cerchio di Stonehenge, per contenere l’energia esplosiva che si stava sviluppando all’interno.


			La deflagrazione fu violentissima: tutti i guerrieri della luce, che guardavano attoniti la scena, furono scaraventati all’indietro, lontano sul prato circostante, senza possibilità di reagire all’onda d’urto. L’interno della bolla detonò ancora e ancora, pulsando a ogni nuova esplosione.


			I due Alchimisti dentro la sfera di energia si polverizzarono all’istante, scomparendo per sempre, mentre il terzo, all’esterno, cercava di opporsi alle potenti vibrazioni della bolla pulsante.


			Ma dovette arrendersi nel momento in cui la luce arrivò alla sua massima intensità. La bolla si dissolse e l’Alchimista fu spazzato via lontano dall’onda d’urto, sparendo nella vampata dell’esplosione, che rischiarò ogni cosa nel raggio di chilometri. La luce si disperse nell’ambiente, però senza causare alcuna distruzione. L’Alchimista era riuscito a salvare ogni cosa creata sulla Terra, prima che tutto giungesse alla distruzione definitiva.


			Stonehenge non esisteva più. Tutto ciò che si trovava nella bolla di energia aveva cessato di esistere. Il suolo aveva perso ogni germoglio verde e nulla sarebbe più ricresciuto in quel pezzo di terreno, maledetto dall’ingenuità dell’Alchimista comparso dal nulla.


			







Passarono ore prima che i guerrieri della luce si risvegliassero.


			Tommaso fu il primo: si alzò, guardandosi attorno, cercando di ricordare cosa fosse successo. Con un gran dolore alla testa, si diresse da Rachele e Matteo, poco distanti da lui, ancora svenuti. Provò a rianimarli e, quando ci riuscì, anche loro tentarono di raccapezzarsi.


			In breve il gruppo si ricompose. Cercarono di mettere insieme i ricordi e ricostruirono a fatica l’accaduto.


			«Che fine ha fatto l’Alchimista?» chiese Giovanni.


			«Quale dei tre?» domandò Miriam, con un’espressione di terrore.


			Si guardarono senza parlare: tre Alchimisti. Erano confusi e sconvolti. La storia degli spostamenti nello spazio-tempo era troppo per essere compresa con facilità. Benché loro avessero la capacità di vivere per sempre, non potevano muoversi nel tempo e questo rendeva difficile capirne le implicazioni.


			Simone ed Elisabetta si avvicinarono al luogo dove fino poco tempo prima sorgeva il cerchio di Stonehenge: il vuoto era impressionante. Non era rimasta traccia né della Hell Stone, né di altro. 


			Simone si chinò a raccogliere una manciata di terra e ritrasse rapido la mano, a causa del calore che ancora emanava. «Credo che l’Alchimista sia morto!»


			«Lo credo anch’io.» 


			Miriam chiese a Tommaso e Matteo di accompagnarla a vedere se pure l’Alchimista fosse svenuto come loro da qualche parte. 


			Cercarono per ore, mentre gli altri guerrieri decidevano il da farsi. 


			A notte ormai fonda, conclusero che non l’avrebbero mai più rivisto. Avrebbero aspettato l’indomani mattina, poi sarebbero ripartiti da quel luogo.


			«Abbiamo perso per sempre anche la luce di Stonehenge. Come faremo a riunire i sei manufatti?» chiese Maddalena.


			Sandra prese Tamar per mano e si diresse verso Maddalena, stringendosi al suo braccio per cercare conforto. 


			La notte fu rischiarata da una luce così intensa che tutti dovettero coprirsi gli occhi.


			L’essere angelico Uri-El si avvicinò loro. «Amici miei, quanto è accaduto qui non dovrà mai più ripetersi. Dopo Eden, un’altra porta è stata distrutta per sempre. La creazione soffre e piano piano inizia la distruzione nel luogo deputato al silenzio di Yahweh. Quando tutte le porte saranno distrutte, ogni cosa cesserà di esistere, anche senza che Armageddon avvenga.»


			«Uri-El! Siamo desolati per quello che è accaduto, non ce lo perdoneremo mai» disse triste Miriam. 


			Davide e Filippo le si fecero vicini e si strinsero a lei.


			«Cosa intendi dire quando parli di un “luogo deputato al silenzio di Yahweh”?» chiese Filippo.


			«È l’unico luogo in tutto il cosmo da dove Yahweh si è sottratto, per garantire la libertà di chi vuole rinnegarlo.»


			«L’inferno?» domandò Davide.


			«L’inferno non esiste, mio piccolo Davide. L’inferno, come lo intendete voi, non può esistere se ogni cosa è permeata dalla luce della triade divina. Ma esiste un luogo, che voi umani conoscete con il nome di Plutone, dove anche Satana fu esiliato insieme alle creature spirituali che si ribellarono a Yahweh con la loro invidia.»


			«E cos’è, se non è l’inferno?» replicò Sandra.


			«Dopo la morte inizia un processo di purificazione che coinvolge prima il corpo astrale e poi quello mentale. A mano a mano che l’anima abbandona le sue zavorre, si eleva sempre di più, passando attraverso inferno, purgatorio e paradiso, i quali sono luoghi della mente che l’individuo crea a suo uso e consumo, pur condividendo con altre anime lo stesso livello vibratorio, proprio come accadeva già nel mondo materiale. Al termine di questo percorso purificativo, ogni anima staziona sul livello che le compete, in attesa del nuovo ritorno nella materia. Tuttavia, purificarsi non significa aver elaborato tutti i blocchi e le ferite: un problema nato su un certo piano si può risolvere solo su quel piano. Non possiamo sistemare dopo la morte ciò che abbiamo lasciato in sospeso qui. La purificazione serve quindi a permettere all’anima di rigenerarsi nei mondi spirituali più elevati e tornare sulla Terra dopo aver perso la memoria, per avere un’altra occasione ripartendo da zero, almeno a livello conscio. Plutone è questo. Un luogo sospeso, perso tra le nebbie indefinite del tempo e dello spazio, che assume forma e contorni diversi per ognuno che vi accede, dove chiunque può, con la propria libertà, sottrarsi all’amore o rigenerarsi in attesa di evolvere. Anche Satana affrontò Plutone e ne uscì quando convinse tutti gli altri esiliati a coalizzarsi per uno scopo comune: fuggire dal pianeta. Quell’atto, il più vicino possibile al concetto di amore per delle creature rigonfie di invidia, garantì loro un nuovo accesso alla luce. L’amore di Yahweh, Yeshua e Ruah per il creato è talmente forte, da non concepire che qualcuno possa non volerne far parte. Così, basta davvero poco per passare dalle tenebre alla luce, se uno lo desidera sul serio. Ma a volte attraversare le tenebre è propedeutico per conoscere e apprezzare sempre di più la luce. Però quel luogo è contemporaneo di ogni era e di ogni tempo, essendone fuori. Per cui, adesso che stiamo parlando, Satana è imprigionato su Plutone, però allo stesso tempo è anche libero.»


			I guerrieri sembravano dubbiosi.


			«Voi che vivete soggetti allo scorrere del tempo, benché immuni da ciò che il passare degli anni causa negli umani, non potrete mai comprendere fino in fondo l’eternità. Ciò che avviene fuori dal tempo avviene tutto nel medesimo istante. Ecco perché Yahweh è contemporaneo di ognuno e sa ogni cosa. Non conosce le cose prima che avvengano, ma le conosce mentre avvengono. Passato e futuro non sono altro che un istante presente agli occhi di Yahweh. Perciò, tutto coesiste fuori dal tempo, però tutto diviene nel tempo. Satana è contemporaneamente esiliato e libero, essere di luce e che rifiuta la luce. Capite?»


			Erano tutti basiti, incapaci di replicare.


			«Voi più di tutti, che avete conosciuto Yeshua nel suo essere uomo, dovreste intendere questo discorso: era uomo, eppure contemporaneamente Dio. Era nel tempo, eppure anche fuori.»


			«Hai ragione, Uri-El, ma non è facile abbandonare il pensiero comune che si è radicato in noi in questi secoli di vita tra gli umani» ammise Giovanni.


			L’angelo di luce sorrise. «A volte le creature che escono dalla materia e tornano allo spirito hanno delle ombre che oscurano la perfezione della loro luce divina riflessa, la stessa che nel settimo giorno, il giorno di Shabbat, Yahweh ha creato e impresso in ogni parte della materia. Per questo è necessario trovare il modo di evolvere per illuminare quelle ombre con la luce. Quello che voi chiamate “il giudizio universale” in realtà è l’ascensione di tutto l’esistente nel cuore di Dio, cosicché il creato arriva al suo fine ultimo quando l’umanità e l’intero universo giungono in lui, realizzando la vita del mondo.»


			«Quindi vuoi dire che la fine di ogni cosa è già in atto su Plutone?» chiese Simone.


			«Sì. Nel momento in cui Eden è stata chiusa per sempre, un pezzo di creazione ha cessato di esistere. Questo porta all’annientamento, ovvero all’avanzata del nulla che c’era prima che tutto esistesse e che potrebbe tornare, se la creazione non raggiungesse il suo compimento. Dovete sapere che ciò che succede nel tempo si ripercuote nell’eterno. Tutto è collegato. Non esiste separazione tra tempo ed eternità, l’uno scorre nell’altra. Per questo ciò che facciamo nel tempo causa beneficio o maleficio all’intero universo, perché tutto coesiste nella mente di Yahweh, che permea ogni cosa. Ora che anche Stonehenge è distrutta, il nulla avanza! Ricordate: se le porte vengono distrutte, ogni cosa cesserà di esistere.»


			«Uri-El, perché ci dici questo?» chiese Miriam.


			«Noi creature angeliche, spirituali e umane siamo già quello che saremo, poiché nell’essenza di Dio, che è eterna, non c’è inizio né fine, ma presenza perpetua. Dall’eterno veniamo e all’eterno torniamo dopo la vita nella carne. Siamo l’essenza di Dio nel modo della sua immagine. Siamo già l’eterno riflesso della sua essenza. Per voi creature materiali diventare consapevoli di chi siete significa prestare attenzione allo sguardo di Dio, che conosce se stesso e voi come una cosa sola. Siete già in Dio, ma non lo sapete ancora. Siete una sua immagine, però vi comportate come se non lo foste. Questo non avviene per le creature angeliche e spirituali, perché essere privi della materia ci rende capaci di vederci già per come siamo. Per voi creature di materia, invece, il cammino è un po’ diverso. Dovete scoprire chi siete attraverso la carne, che non è un peso alla vostra luce, ma è la vostra essenza insieme a questa. Avete una cosa in più di noi: siete convinti che gli esseri spirituali vi siano superiori, però, se così fosse, perché Satana vorrebbe a tutti i costi un corpo? Gli sarebbe bastato il suo essere luce, invece ha voluto un corpo per scoprire tutto ciò che solo nella materia si può percepire, e arricchirsi di maggiore esperienza rispetto a noi, che possiamo sperimentare solo l’ombra e la luce. Voi esseri umani e tutte le altre creature che vivono sugli altri pianeti del cosmo valete molto più di quello che credete e siete davvero i cardini della creazione, ma non ne siete affatto consapevoli e vi sminuite in continuazione.»


			Erano rimasti tutti in silenzio ad ascoltare la saggezza dell’angelo custode della luce.


			Non appena ebbe finito di parlare, Uri-El tirò fuori da sotto la tunica una grande ampolla di vetro, che tutti riconobbero come quella dell’Alchimista. «Questa è la luce di Stonehenge che avete imbrigliato prima della sua distruzione. Ve la consegno, certo che ne farete buon uso, guerrieri della luce!»


			Gli occhi di Miriam brillarono di gioia.


			«Grazie, ora possiamo riunire tutti i manufatti della creazione.» Allungò la mano per afferrare l’ampolla. «Non sappiamo come ringraziarti.»


			«Ringraziatemi portando la creazione al suo compimento. Ricordate che i manufatti sono sei, ma il settimo, che solo l’apertura del Libro dai Sette Sigilli rivelerà, vi darà modo di evolvere!»


			«Prima che tu te ne vada, che fine ha fatto l’Alchimista?» chiese Maddalena con un filo di voce.


			Uri-El si voltò verso Filippo e Davide. «Perché non spiegate ai vostri compagni ciò che sapete?»


			Scomparve così com’era venuto, facendo ripiombare tutto nell’oscurità della notte.


			I guerrieri si voltarono verso i due gemelli, in attesa.


			Davide raccontò di aver già conosciuto l’Alchimista senza sapere che fosse lui. Spiegò che, quando l’avevano riconosciuto a casa di Simone ed Elisabetta, lui stesso aveva chiesto loro di non dire nulla per il momento.


			Filippo raccontò che si trattava del loro compagno di classe Aaron, un bullo che a scuola avevano conosciuto in maniera non proprio cordiale. Era amico di Amaris, in realtà la profetessa Ankh, sorella di don Fabio e figlia di Tamar. La negromante confermò con un cenno della testa.


			Dissero che i tre Alchimisti sembravano diversi nello sguardo, oltre che nel modo di vestire e che questo era strano, dal momento che avrebbero dovuto essere la stessa persona. Inoltre, Aaron aveva un tatuaggio sul volto che gli copriva parte della guancia sinistra, ma nessuno dei tre l’aveva più.


			«Non abbiamo ancora conosciuto tua figlia, Tamar. Penso sia arrivato il momento» disse Giovanni.


			La donna rispose che aveva ragione, poi chiese: «Pensate che Aaron esista ancora nel nostro presente?».


			«Suppongo di sì» azzardò Rachele.


			«Anche noi crediamo di sì» risposero Filippo e Davide.


			La negromante rivolse lo sguardo a terra e disse: «Pure l’Alchimista è mio figlio».


			Rachele le poggiò la mano sulla spalla. «Raccontaci tutto e basta con i segreti. Se vogliamo vincere Satana, almeno noi dobbiamo credere gli uni agli altri. Avete sentito? Solo l’amore sconfigge la nebbia e il nulla che avanzano!» 


			Tamar raccontò loro ogni cosa.


			Si concessero un paio d’ore di sonno prima dell’alba. Non appena arrivati a Fabriano, avrebbero scoperto la verità sull’Alchimista.


			







Fabriano


			21 dicembre 2019






			Amaris era seduta sul muretto fuori della scuola, ad aspettare Aaron.


			Lui arrivò poco dopo. Si sedette accanto a lei, sbuffando. Aveva dovuto scontare l’ennesima punizione del preside per il suo comportamento da bullo e stavolta gli era toccato pulire tutto il giardino della scuola, il magazzino e il deposito attrezzi. Era sfinito.


			La ragazza gli diede un pugno sulla spalla. «Possibile che devi sempre fare lo stronzo?»


			Lui la prese per le mani, tirandola verso di sé. Ma, mentre si baciavano appassionatamente, Aaron ebbe una convulsione. Cadde riverso a terra, tremando tutto.


			Amaris si alzò di scatto, portandosi le mani alla bocca. «Aaron, che succede?»


			Si chinò accanto al ragazzo, che intanto era svenuto, e lo scosse per cercare di rianimarlo. Non ci riuscì. Prese il cellulare, chiamò il 118 e spiegò il più in fretta possibile cos’era accaduto.


			L’ambulanza arrivò poco dopo sul piazzale dei licei. Due portantini scesero e trafficarono per un po’ attorno ad Aaron, eseguendo alcuni accertamenti. Poi caricarono il ragazzo nel vano.


			«Posso salire con voi?» chiese Amaris, ma le risposero di no.


			Rimase in piedi da sola, guardando l’ambulanza che portava Aaron all’ospedale.


			





SHABBAT


			







Big bang


			Inizio della conoscenza






			Nel momento in cui Dio sognò, avvenne la grande esplosione iniziale e fu come quando la luce attraversa un prisma, dividendosi nello spettro dei suoi colori. Così Dio, unica forza che muove ogni cosa e dona sussistenza a tutta la materia, attraversando la creazione, si fece conoscere nel modo in cui ogni cosa poteva comprenderlo.


			Dio divenne relazione: Yahweh, Yeshua, Ruah.


			La sua mente immaginò ogni forma di vita che avrebbe popolato il creato, dalle creature spirituali a quelle angeliche, dal più piccolo organismo unicellulare ai giganti che riempivano i pianeti del cosmo. Esseri dotati di libertà, intrecciati in modo indissolubile tra spirito e materia, riflesso dell’amore creativo che tutto porta all’esistenza e nulla distrugge di ciò che ha creato.


			Dio, trascendente e ineffabile, divenne immanente, entrando nella creazione attraverso il Big bang, fino a porre la sua dimora in mezzo a noi, cosicché ciò che Yeshua realizzava come incarnazione di Dio diventava proprio di ogni essere umano.


			La conseguenza dell’esplosione primordiale fu la dilatazione quasi istantanea di spazio, tempo ed energia, ma l’universo era ancora un posto molto buio. La forza di gravità, custodita dalla creatura angelica Gavri-El, stava già operando la sua magia, raccogliendo e addensando molecole di gas sempre più grandi, tanto che pressione e temperatura nel loro centro salirono sempre di più, finché non fu luce ovunque. 


			I primi astri ad accendersi divennero leggenda: le ere oscure dell’universo si conclusero grazie a loro. Queste stelle enormi, caldissime e massicce, morirono molto in fretta, fertilizzando il gas primordiale con elementi mai visti prima: carbonio, ossigeno, fluoro, ferro, molibdeno, praseodimio. Da questi gas nacque la seconda generazione di stelle, che arricchirono le galassie nascenti. Dalle loro ceneri sorsero astri nuovi, come il Sole.


			Dal Big bang il tempo iniziò a scorrere girando su se stesso ed evolvendo istante dopo istante, mentre la spirale di Dio si espandeva sempre più. Il tempo senza tempo entrò nel tempo: così fu Shabbat. 


			Yahweh immaginò esseri di pura luce, senza forma né materia, che popolassero l’oscurità, così da dare forma a ciò che finora era informe e deserto. Si pose al centro della creazione; Yeshua e Ruah si avvicinarono a lui e Yahweh, mentre lo guardavano sorridendo, iniziò a cantare, ma nessuno poteva udire la sua voce, perché le onde sonore, che avevano bisogno di un mezzo per propagarsi, si perdevano nel vuoto cosmico.


			Così Ruah, chiudendo gli occhi, pervase ogni cosa con il suo soffio, riempiendo il vuoto di se stesso e il canto di Yahweh fu udibile a tutti. Una melodia dolce e bellissima si diffuse in ogni angolo del cosmo e più Yahweh cantava, più la sua luce diveniva intensa e illuminava ogni ombra. Così la luce di Shabbat veniva all’esistenza.


			Yahweh immaginò i viventi, esseri primordiali impastati con la polvere della creazione, ma Yeshua immaginò qualcosa di ancora più evoluto, vedendo se stesso riflesso nella creatura, e iniziò a perfezionarne l’idea, finché non ebbe chiaro cosa sarebbe stato l’essere umano. Materia ed energia, fuse insieme alla luce, avrebbero dato origine a creature così perfette da popolare ogni pianeta abitabile dell’intero cosmo.


			Yahweh vide ciò che Yeshua aveva fatto e amò tanto la creatura umana, da volerle donare la luce di Shabbat, ma Yeshua propose qualcosa di ancora più grande e, siccome i tre erano un tutt’uno e ciascuno conosceva all’istante la mente dell’altro, alla creatura venne data la possibilità di creare da se stessa la luce di Shabbat dentro di sé.


			Il tempo iniziò a scorrere, e così fu Shabbat, giorno del compimento, in cui ogni cosa creata ricevette il suo destino di pienezza.


			Infine Yahweh guardò il tempo che si era originato dal Big bang e gioì nel vederne il movimento a spirale che dava senso a ogni cosa. Passato, presente e futuro si legavano l’uno all’altro, non solo in un rapporto di causa ed effetto, ma anche come armonia di due moti opposti, di progresso e di regresso, circolari e ricorrenti.


			Così Yahweh impresse la sua impronta in ogni cosa, attraverso un rapporto delle parti in cui tutto riportava a una serie di numeri che ricordavano la sua stessa evoluzione, perché ognuno era dato dalla somma dei due precedenti: zero, uno, uno, due, tre, cinque, otto, tredici, ventuno, trentaquattro, cinquantacinque, ottantanove, centoquarantaquattro… I numeri divennero la lingua con cui il Creatore scrisse la creazione, perché la sequenza sarebbe stata alla base di ogni cosa, dalla spirale del tempo alla spirale di ogni fiore, di ogni erba, corpo, albero, galassia, nebulosa, architettura, conchiglia, geometria, cellula, cromosoma e perfino il dna, attraverso cui l’intero creato veniva descritto: una doppia elica avvolta su se stessa, tesa verso l’infinito. Tempo e dna uniti dalla stessa forma, per portare l’uomo nello Shabbat.


			Ecco il motivo per cui nel tempo esisteva sempre un certo ritorno al passato, il quale non era mai uno stato che non c’era più. Era piuttosto un ritornare a un punto significativo in modo particolare e un cominciare di nuovo, che cambiava costantemente secondo mutevoli circostanze.


			E in questa spirale il movimento oscillava attraverso un numero di circoli che s’intersecavano e si univano l’uno all’altro: giorno e notte, settimane e mesi, anni ed eoni. Ogni giorno della settimana diventava una parola con cui Yahweh aveva creato ogni cosa e ogni cosa diveniva parola fatta carne, al punto che la stessa triade divina abitava ogni entità creata.


			Il tempo era ormai maturo perché Yahweh convocasse il Concilium angelorum, affinché ogni sua creatura partecipasse con il Creatore alle infinite possibilità di Shabbat. Così furono portati a compimento il cielo e la Terra e tutte le loro schiere; Yahweh portò a termine il lavoro che aveva fatto e si riposò nel settimo giorno. Benedisse Shabbat e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che aveva fatto creando.


			Quando Yahweh convocò il Concilium angelorum, fu come se anche il tempo si mettesse in ascolto della voce soave che tutti potevano finalmente udire, solo perché Ruah aveva riempito il vuoto tra gli spazi della materia con la sua essenza.


			Così come il suono si propagava nell’aria, la voce di Yahweh si propagò dappertutto nel cosmo e ogni creatura si avvicinò per ascoltarne la melodia. Fu quello il momento in cui Shabbat venne all’essere, in cui tutto prese senso, in cui Yahweh diede nomi e finalità a ogni cosa, in cui tutto prese a muoversi verso il compimento.


			«Shabbat è l’assaggio di ciò che tutto diventerà, quando ogni cosa creata raggiungerà la sua pienezza!» affermò Yahweh con voce melodiosa.


			«Perché non si compie tutto ora, prima che ogni cosa avvenga?» domandò Ofiuco. Era la creatura prediletta, la prima, la più amata, lo specchio del Creatore.


			Yahweh lo guardò, amandolo nel profondo. «Perché ogni creatura, per partecipare dell’opera del Creatore, deve compiere il suo percorso di evoluzione e diventare capace di accendere in se stessa la luce di Shabbat.»


			«Come avverrà questo?» chiese Taki-El.


			«Imprimerò nel creato la possibilità di perfezionarsi e nelle creature la capacità di contribuire a questa perfezione con il loro agire. Quattro forze regoleranno la materia e quattro creature angeliche ne saranno custodi.»


			«Perché hai creato esseri spirituali ed esseri angelici?»


			«Perché tutto sia regolato in una gerarchia di amore e servizio, senza la quale nulla può sussistere. Come ogni cosa dipende dalla fonte che dona l’esistenza, così tutto il creato viene all’essere perché io l’ho pensato, ma nessuno, né io, né Yeshua, né Ruah, ne siamo padroni. Non posso distruggere ciò che ho creato, perché ogni cosa creata ha impressa in sé la possibilità di evolvere e giungere alla sua realizzazione completa. Magari muterà, si unirà ad altro o si separerà da se stessa, ma è tutto finalizzato a creare la luce di Shabbat, contenuta in ogni particella di materia. Ecco cos’è la gerarchia, necessaria affinché ogni cosa raggiunga la perfezione. Tutto dovrà sottostare a quest’ordine di amore e di luce.»


			Ogni creatura spirituale e angelica fissò ammirata il volto di Yahweh, che brillava della sua stessa gloria riflessa. La sua luce si spandeva e si diffondeva in ogni angolo del cosmo, infondendo amore a tutto.


			«A voi creature angeliche e spirituali, che differite solo per la custodia che vi è stata affidata sul creato, concedo che ogni esperienza sensibile sia preclusa, cosicché non potrete essere soggette a deperimento e morte. Lascerò alle creature viventi e alle creature umane i sensi, in virtù del loro corpo di materia impastato con quello di luce. L’uso dei sensi permetterà loro la conoscenza attraverso l’esperienza, mentre voi l’avrete infusa. Ma a loro darò la capacità di creare la luce di Shabbat scoprendo il loro sé interiore, che è lo specchio in cui io mi rifletto.»


			«Perché non posso avere anch’io la capacità di provare con i sensi?» chiese Ofiuco, deluso.


			«Tu sei la mia prima creatura, la luce più bella e non voglio che nulla ti adombri. Se avessi un corpo di materia, dovresti impegnarti affinché la tua luce rifulga, invece così sei il più luminoso di tutti!»


			Ofiuco si allontanò insoddisfatto: nel suo cuore pensava che forse Yahweh aveva trovato qualcuno da amare più di lui. 


			«Mi celerò fuori dal tempo e dallo spazio, senza interferire, cosicché ogni cosa creata abbia in sé la libertà di decidere la strada della sua evoluzione. Ogni via porta alla consapevolezza, ma a volte si deve passare nell’ombra prima di vedere la luce. Tutto ciò dipenderà dalle scelte e dalla capacità di apprendere dall’esperienza.»


			«Ma qualcuno potrebbe pensare che non ti interessi abbastanza della tua creatura!» esclamò Gavri-El.


			«Voi siete coloro che legheranno finito e infinito, ricordando ai viventi cosa sia la luce e sprigionando in loro il desiderio di brillare allo stesso modo.»


			«E ci riusciranno?» chiese Mikha-El.


			«Ho posto me stesso in ogni cosa e ogni creatura ha la capacità di continuare a creare, continuando la mia opera che è conclusa nell’eterno dov’è già sempre Shabbat, ma è in divenire nel tempo, affinché tutto giunga all’eternità di Shabbat. Tutto secondo il suo posto nella gerarchia d’amore.»


			Ofiuco sentì nascere una profonda gelosia dentro di lui. La sua luce si offuscò e perse brillantezza, perché le ombre, che Yahweh aveva così tanto voluto cancellare, tornarono a oscurare l’opera di Dio. 


			Non riusciva a capire perché stesse diventando opaco, ma più lasciava crescere l’invidia, più la sua luce diminuiva. Decise di allontanarsi da Dio perché non sopportava più l’amore che emanava e di cui ogni cosa si nutriva. Guardò da lontano il Concilium angelorum. Se avesse conquistato la creazione e distrutto ogni forma di vita in essa, Yahweh sarebbe tornato ad amare soltanto lui.


			Per farlo, però, dovrò annientare anche gli esseri angelici: la loro luce offusca la mia. Del resto, sono stato il primo lucifero, colui che portava la luce nel cosmo, e solo io ho diritto a possederla!


			E fu sera e fu mattina. Settimo giorno.


			





LA CITTÀ ETERNA


			







Roma


			21 dicembre 2019






			Era quasi l’alba e la città eterna si stava svegliando sotto i primi raggi del sole che brillavano sui campanili delle chiese e sui tetti delle case. Diego aprì gli occhi a fatica e si rese conto di essere disteso sull’erba dietro i cespugli nel parco di piazza Vittorio Emanuele, ancora davanti alla porta alchemica.



			Non sapeva se fosse svenuto, se si fosse addormentato o se qualcuno l’avesse drogato; sapeva solo di avere un forte mal di testa e di sentirsi frastornato. Si alzò da terra e si guardò attorno, cercando di riattivare la mascella indolenzita dalla posizione scomoda assunta nella notte. Attorno a lui iniziavano a sentirsi rombi di motorini e vociare di persone che popolavano le vie attorno alla piazza. 


			Pensò di essere svenuto, dopotutto: non poteva essersi semplicemente addormentato, perché non ricordava assolutamente nulla di cosa fosse avvenuto dopo che l’Alchimista era scomparso.


			Portava ancora la tunica arancione che indossava quando viveva con Ermete Trismegisto e si sentì ridicolo così vestito nel centro di Roma. Non aveva soldi, non aveva nulla con sé. 


			Lahmis l’aveva fatto entrare nella porta alchemica attraverso lo specchio e poi era svanita chissà dove. Che avrebbe fatto Diego adesso? Voleva tornarsene a Fabriano. Pensò che era passato un tempo infinito da quando se n’era andato nel cuore della notte, anche se in realtà era solo l’indomani mattina della sera in cui era fuggito.


			Si avviò fuori dal parco, sommerso dai pensieri. Non poteva restare lì e comunque non sarebbe cambiato nulla. Decise di fregarsene del vestito e s’incamminò senza meta. Imboccò una strada a caso appena fuori l’ingresso del parco e poco dopo arrivò davanti alla basilica di Santa Maria Maggiore, passeggiando per il lungo viale trafficato sotto lo sguardo curioso e a volte sconcertato di chi lo vedeva camminare avvolto nella sua tunica arancione. 


			Diego si guardò i sandali per non vedere le occhiate della gente, ma non poteva fare a meno di sentire in sottofondo i commenti e le risate. Arrivato davanti all’imponente basilica, incrociò un gruppo di ragazzi vestiti con il clergyman. Forse erano seminaristi. 


			Ebbe una folgorazione. Roma… Don Fabio… Seminario Romano… Gli tornò in mente una valanga di ricordi, immagini e sentimenti contrastanti. Vide Ruahsha in piedi davanti a lui, poi don Fabio, infine i guerrieri della luce. 


			Si sentì avvampare da una rabbia profonda: si disse che, dopo Ruahsha, non avrebbe permesso a nessun altro di prenderlo in giro, soprattutto se si spacciava per un sacerdote. Mentre i seminaristi si allontanavano, chiassosi, un autobus si fermò davanti a lui e aprì la portiera, da cui scesero diverse persone. 


			Salì senza pensarci e l’autobus ripartì nella direzione opposta rispetto a quella dei seminaristi. Si affrettò a domandare al conducente dove fosse diretto e lui rispose che il capolinea sarebbe stato a piazza Risorgimento, nei pressi del Vaticano. Diego decise di sedersi, stanco e ancora stordito dal forte mal di testa che non accennava a passare. Aveva fame e necessitava di un caffè che, si ricordò, non prendeva ormai da secoli.


			L’autobus costeggiò l’Altare della patria e girò per via del Plebiscito, avvicinandosi a Torre Argentina. Diego aveva la faccia incollata al finestrino, come se non vedesse quei luoghi da un’eternità, e pensò che in realtà era proprio così.


			Per quasi mille anni aveva vissuto tra il monastero di Santa Caterina, la catena montuosa del Sinai, la caverna di Ermete e il deserto roccioso tutto attorno. Adesso si era risvegliato in una delle città più belle del mondo, piena di vita già dalle prime ore del mattino ed era confuso, soprattutto perché, guardando la sua immagine riflessa nel vetro del finestrino, si rese conto di non essere invecchiato di un giorno, benché sulle sue spalle pesassero tutti quegli anni trascorsi a formarsi, in segreto. Ermete gli aveva spiegato che sarebbe stato lui a decidere a quale età fermarsi e Diego si rese conto di aver desiderato che fosse proprio quella.


			Con una brusca frenata, il conducente aprì le porte e tante persone salirono. Diego decise che era ora di scendere e, facendosi strada tra la folla stipata, si ritrovò su un largo marciapiede che brulicava di persone.


			Non appena l’autobus ripartì, davanti agli occhi di Diego apparve lo scavo archeologico dove sorgeva parte del Foro romano in cui Giulio Cesare fu assassinato dal figlio Bruto. S’incamminò seguendo la via principale e svoltò dentro un vicolo, perdendosi tra i sampietrini sconnessi.


			La gente continuava a fissare curiosa quel ragazzo con la tunica arancione e Diego era sempre più imbarazzato. Affrettò il passo, sbucando in una piazzetta circondata da numerosi palazzi storici, su cui si affacciava un edificio circolare che Diego riconobbe subito come il Pantheon.


			Per un attimo fu indeciso se entrare o meno, poi scelse di proseguire verso piazza Navona, ricordandosi di essere passato in quel vicolo quand’era venuto con la scuola a visitare Palazzo Madama. Si rese conto che era trascorsa davvero un’infinità. Pensò alla sua vita di prima, a tutto ciò che aveva ignorato per secoli, e si domandò come aveva fatto a non capire nulla di se stesso prima di quel momento.


			Ignorava di essere nato nel 1868 e che i genitori che l’avevano cresciuto non erano i suoi. Quanto tempo aveva perso, quanti secoli avrebbe già potuto vivere, e invece Lahmis l’aveva condotto da subito tra le braccia dei suoi genitori adottivi, per cui la sua età era quella reale, anche se ormai ferma a prima di aver conosciuto Ermete.


			Gli tornarono in mente le parole del maestro. Nessuno avrebbe potuto salvarlo dalla morte, che poteva verificarsi per malattia, incidente o qualsiasi altro modo cruento, ma avrebbe continuato a vivere per l’eternità su questa Terra secondo l’età che avesse scelto.


			Pensò a suo fratello Aaron e a quante vite aveva già vissuto, e per un attimo sentì l’invidia crescere dentro di lui. Scacciò quei pensieri scrollando la testa e si diresse più avanti, costeggiando Palazzo Madama a sinistra e la chiesa di San Luigi dei Francesi a destra. 


			Sbucò in una stradina poco trafficata a quell’ora del mattino e l’attraversò, ritrovandosi immerso in una delle piazze più belle e famose del mondo, proprio davanti alla Fontana dei quattro fiumi realizzata da Bernini nel xvii secolo.


			Si sedette su una delle panchine attorno alla fontana e notò che una suora, seduta all’altro estremo della panca, si alzava in fretta e furia, allontanandosi da lui. Diego sorrise, pensando che, da che mondo è mondo, l’abito aveva sempre fatto il monaco e guai a chi avesse sostenuto il contrario.


			Alzò gli occhi e vide una donna che lo fissava dall’altro lato della fontana. Diego cercò di capire se la conoscesse, ma la donna sparì dalla sua vista prima che ci riuscisse. Lui si concesse un po’ di riposo e poco dopo rivide la stessa donna passargli davanti senza fermarsi.


			Lei si voltò, gli sorrise e accelerò il passo, perdendosi nel vicolo. Diego rimase fermo un istante a pensare se seguirla o meno, poi decise di non farlo. Si rimise nella stessa identica posizione, lasciando che il sole gli illuminasse il viso.


			Poco dopo ebbe come un déjà vu: la stessa donna gli ripassò davanti, compiendo gli stessi gesti di prima e perdendosi nello stesso vicolo. Diego scrollò la testa. Stava sognando? Poco dopo per la terza volta la scena si ripeté davanti ai suoi occhi e Diego decise di alzarsi e seguirla.


			La donna camminava svelta davanti a lui senza voltarsi: aveva un foulard di Chanel in testa e un paio di grossi occhiali da sole. Diego fissò lo sguardo sulla borsetta gialla che portava sulla spalla destra, con una catenella dorata che la faceva dondolare avanti e indietro.


			Alzò lo sguardo all’incrocio per leggere il nome della via e scoprì di trovarsi in via Santa Maria dell’Anima. Quando tornò con lo sguardo sulla strada, la donna era scomparsa. Diego si bloccò, guardandosi attorno, ma non vide nessuno. Camminò ancora, finché non sbucò in una viuzza molto caratteristica, piena di negozi che esponevano oggetti di antiquariato nelle vetrine. Ne fu affascinato.


			Proseguì, fermandosi a ogni vetrina, guardando cornici di antichi ritratti, mobili intarsiati, specchi rovinati dal tempo che riflettevano la pallida immagine di un uomo vestito di arancione che faticava ancora a capire chi fosse.


			Via dei Coronari era stata aperta da Sisto iv della Rovere e aveva costituito il primo asse viario rettilineo nel dedalo di vicoli della città medievale. Era stata chiamata così per i venditori di oggetti sacri, che vi stazionavano perché era il percorso obbligato che i pellegrini facevano per arrivare alla basilica di San Pietro.


			Diego si soffermò a leggere una targa accanto a un portone. Diceva: Casa di Fiammetta Michaelis, cortigiana preferita di Cesare Borgia. Vicino all’ingresso della casa, notò un bugigattolo con la vetrina sporcata dal tempo, che impediva di vedere all’interno.


			Nessun oggetto era esposto sugli scaffali della vetrina. La porticina accanto, rientrata rispetto alla strada, era aperta: Diego sentì un rumoroso ticchettio continuo provenire dall’interno.


			Allungò il collo per sbirciare dentro, ma vide solo un lungo corridoio buio con una luce fioca in fondo che sembrava muoversi a intermittenza. Si guardò attorno. La gente che passeggiava per via dei Coronari sembrava non prestare attenzione a lui e, per la prima volta, si dimenticò di essere vestito in modo bizzarro. Entrò incuriosito dal rumore.


			A mano a mano che i suoi passi facevano scricchiolare il pavimento di legno sotto di lui, si accorse che le pareti del corridoio erano coperte di specchi. Si perse a contemplare la sua immagine riflessa milioni di volte da un lato e dall’altro e all’improvviso gli sembrò di essere sospeso sopra un infinito mare di nulla, che lo circondava tutto attorno.


			Ebbe un flash. Davanti ai suoi occhi comparvero delle isole di terra sospese nel vuoto, che riflettevano la loro immagine in una specie di mare argentato sotto di loro, circondate dalla nebbia e dalla desolazione.


			Le immagini scomparvero e Diego tornò alla realtà, ritrovandosi nel corridoio coperto di specchi dal riflesso infinito, cosicché, mentre camminava, aveva come la sensazione che milioni di sue copie stessero marciando accanto a lui, con lo stesso passo cadenzato, la stessa velocità e la stessa flemma.


			Quando il corridoio lasciò spazio a una stanza più ampia, Diego rimase affascinato da ciò che vide: nella penombra di tante candele poste qua e là e piccole luci soffuse nascoste dietro le mensole della parete, c’erano orologi di ogni tipo, dimensione e fattezza, appesi al muro e poggiati sulle mensole, sui tavolini e sugli scaffali.


			Sul grande mobile antico davanti a lui al centro della stanza, un numero spropositato di clessidre lasciava cadere la sabbia colorata verso il basso. Il ragazzo pensò a chi fosse così maniacale da girarle tutte ogni volta che la sabbia esauriva il suo scorrere.


			Diego si aggirò per il negozio, affascinato e inebetito da quello che i suoi occhi contemplavano. Il ticchettio continuo e irregolare degli orologi non sincronizzati tra loro riempiva il silenzio, creando uno spazio ancora più surreale.


			Notò un orologio molto grande appeso in mezzo agli altri, con una parte tutta bruciata, ma con i numeri romani dorati ancora intatti. Le lancette giravano senza sosta e senza rispettare lo scorrere normale dei secondi e dei minuti. Lo sguardo si perse, incantato da quell’oggetto, tanto che la testa sembrò rilassarsi e perfino il dolore continuo e costante, che l’aveva accompagnato dal risveglio, sembrò lenirsi.


			Era come ipnotizzato; i suoi pensieri tornarono alla caverna di Ermete e alle sue lezioni in cui lo istruiva sulla fisica, sull’universo e sulle leggi della materia. Poi vide Lahmis che gli sorrideva e lo baciava sulla guancia. Tornò alle lunghe passeggiate con il maestro fin sulla vetta del monte Horeb e poi di nuovo nella caverna, dove vide due persone litigare.


			Era come se non fosse realmente lì: sembrava un ricordo, ma sapeva di non averlo vissuto. O meglio, vedeva contorni confusi e sentiva le voci ovattate di due uomini che sembravano volersi prendere a botte di santa ragione.


			



«Perché gli hai insegnato tutto questo?» disse uno dei due in tono fermo e Diego riconobbe la voce di Ermete Trismegisto.


			«Tu vuoi che rimanga nell’ignoranza!» rispose un’altra voce squillante e fredda.


			«Lui non deve sapere.»


			«Non deve sapere che in realtà è il primogenito?»


			«No, devo proteggerlo da ciò che può diventare!»


			«Proteggere lui o te?» incalzò l’altra figura incappucciata, che Diego non ricordava di aver mai visto insieme al maestro.


			«Vattene e torna da dove sei venuto! Tu hai scelto Satana, non dovresti nemmeno essere qui.»


			«Sei sempre stato ambiguo, Sandalphon! Ti è sempre piaciuto custodire e apprendere i misteri della sapienza e dell’universo, e vieni a farmi la morale? Nella tua vita passata sei stato figlio di Caino, non hai nulla da insegnarmi!»


			«Lascia in pace il ragazzo. Cancellerò i suoi ricordi, cosicché rimuova ogni cosa che gli hai insegnato. È per il suo bene.»


			«Io non ho scelto Satana, ho scelto me stesso. Io non combatto per lui, tantomeno per Armageddon. Voglio di più!»






			«Posso aiutarla in qualche modo?» disse una voce femminile suadente.


			Diego uscì dalla trance, sobbalzando. Si accorse che una donna era in piedi dietro di lui e lo fissava.


			«Scusami?» domandò, smarrito.


			Lei si schiarì la voce. «Chiedevo se posso fare qualcosa per lei. È rimasto in piedi a fissare quell’orologio per più di dieci minuti! È un pezzo di antiquariato appartenuto a Papa Leone xiii e scampato a un incendio appiccato nella cappella in cui lo teneva esposto. Infatti, può notare le bruciature sulla destra. Il legno è quercia e i numeri romani sono in foglia d’oro. Le interessa?»


			Diego si guardò attorno come perso: notò che le lancette avevano ripreso a scorrere normalmente, senza fretta. Ma, soprattutto, si chiese chi fosse la persona che urlava contro Ermete. Gli avevano davvero cancellato la memoria? Perché era certo di lui che stavano parlando, senza ombra di dubbio. Solo l’idea di aver vissuto pezzi di storia di cui non aveva alcun ricordo era spaventosa.


			La ragazza continuò a fissarlo, finché non disse, esasperata: «Vieni, Diego, seguimi, ti darò un bicchiere d’acqua».


			Il ragazzo sobbalzò di nuovo, urtando il bancone pieno di clessidre che tintinnarono pericolosamente. «Scusa…»


			Lei si diresse verso il retrobottega. «Non importa! Tanto, se dovessero rompersi, si ricomporrebbero da sole.»


			«Che cosa?» Sentì in lontananza la ragazza versare dell’acqua in un bicchiere. «Come sai il mio nome?»


			«Ti aspettavo.»


			Diego stava cercando con lo sguardo la porta di uscita per fuggire, quando lei lo prese per un braccio, obbligandolo a seguirla.


			«Non ti mordo, stai sereno! Siediti e bevi.» Gli porse il bicchiere.


			«Cosa ci hai messo dentro?»


			«Veleno!»


			Rimasero a fissarsi senza battere ciglio. 


			La ragazza continuò a guardarlo mentre diceva: «Il veleno ti mangerà piano piano le budella e tu morirai dissanguato tra atroci sofferenze».


			Diego era impassibile. Non mosse un muscolo, finché lei non scoppiò a ridere e distolse lo sguardo.


			«Sei davvero pessimo! Ma secondo te, se avessi voluto ucciderti, ti avrei offerto da bere? Mi chiamo Zenima» si presentò, porgendogli la mano.


			Diego, ancora sconcertato, corrispose al gesto di cortesia e bevve. «Perché mi aspettavi?»


			«Perché devo portarti da Lahmis. Mi ha chiesto di condurti a casa sua.»


			«Quando?»


			«Quante domande! Speravo che il tempo passato da Ermete ti avesse aiutato a uscire dal tuo loop.»


			Diego era sempre più confuso. «Conosci Ermete?»


			«Io conosco ogni cosa! Credevi che la conoscenza fosse una tua prerogativa?» lo schernì lei. Poi si alzò e aprì una porticina nascosta nella carta da parati. «Seguimi!»


			Il ragazzo faticava a spiegarsi cosa stesse succedendo. Entrò dopo di lei, notando una borsetta gialla con una catena d’oro appoggiata sul banco da lavoro accanto agli orologi rotti.


			La ragazza era vestita in maniera eccentrica: una lunga gonna multicolore che le arrivava alle caviglie, una camicetta bianca di pizzo in stile country e un foulard nero e giallo attorno al collo. I suoi folti capelli ricci erano legati da una fascia turchese e fucsia abbinata agli orecchini etnici molto grandi.


			Zenima si sedette dietro un tavolino su cui era poggiata una lampada in stile liberty sopra una tovaglia africana. Le pareti della stanza, dipinte di color antracite, erano coperte di fotografie di volti sconosciuti di uomini e donne di ogni razza ed età.


			Diego era a disagio: le fotografie sembravano fissarlo e sembravano perfino prendere vita alla luce della candela che ondeggiava a ogni movimento dei due. Decise di assecondarla e sedersi di fronte a lei al tavolino.


			«Ti leggo le carte. Voglio capire chi sei davvero.»


			«Eppure sembri conoscermi bene» rispose pronto lui.


			«È solo scena. Ti ho detto che Lahmis mi ha informato del tuo arrivo e vuole che ti porti da lei.»


			Diego sembrò crederle, mentre lei mischiava il mazzo, porgendolo poi a lui per tagliarlo.


			Zenima pose cinque carte scoperte sul tavolo e fissò i tarocchi, per poi passarci la mano accanto, accarezzandoli. «Sei misterioso, molto misterioso.»


			Diego rimase in silenzio.


			«In te si celano due verità, due facce, di cui una non esisterà più prima o poi, anche se l’una non potrebbe esistere senza l’altra.» Zenima scoprì altre carte, che pose sopra le precedenti. «Morte e vita contemporaneamente, guerra, sangue e violenza. La tua vita non sarà semplice. Ti verrà chiesto di scegliere.»


			«Cosa?»


			«Non saprei. Vedo solo la scelta.»


			Zenima continuò a scoprire carte finché non le si palesò davanti un trittico strano. L’angelo, il diavolo e il mago. Rimase di sasso a fissarle.


			Diego se ne accorse e aspettò fiducioso una risposta.


			«Che strano trittico. Da quando faccio i tarocchi, queste tre carte non sono mai uscite insieme. Sei misterioso e travolgente, Diego, affascinante quanto basta perché le donne s’innamorino perdutamente di te!» Zenima alzò lo sguardo, incrociando quello del ragazzo che la fissava attonito. Fece un sorrisetto malizioso.


			Lui colse lo strano guizzo che le attraversò gli occhi, mentre continuava a fissarlo in silenzio. Gli sembrò di vedere quelli della sua amica Anna, quando l’aveva guardato dopo essere diventata una sanguinaria.


			Con un colpo di mano, Zenima gettò le carte a terra e si alzò dal tavolo.


			«Non mi dici altro?» chiese lui.


			«No, andiamo. Voglio portarti da Drusilla, la mia amica profumiera.»


			Diego la seguì, sempre più sconvolto. 


			Uscirono su via dei Coronari e Zenima gli disse di muoversi; Diego le fece notare che aveva lasciato la porta del negozio aperta e lei sorrise, rispondendogli che nessuno l’avrebbe trovato se non fosse stato necessario. Diego, perplesso, decise di passarci sopra senza approfondire.


			Zenima salutava tutti come se conoscesse ogni antiquario della via e perfino diversi avventori che passeggiavano, entrando e uscendo dalle botteghe. Era strana e al tempo stesso attraente: tutte le donne che Diego conosceva non smettevano mai di stupirlo.


			Zenima girò l’angolo, entrando in un vicoletto nascosto tra due grosse statue. Aprì la porta di una profumeria sfavillante, la cui luce rischiarava tutto il vicolo. In vetrina Diego vide esposte numerose ampolle di vetro colorato, dalle forme più diverse e strane, ma senza nessuna etichetta dei grandi marchi della profumeria mondiale.


			«Zenima!» Una stravagante signora corse ad abbracciarla.


			Due clienti, occupati ad annusare delle candele sullo scaffale di fronte, si voltarono, attirati dalla voce squillante della proprietaria.


			«Drusilla, lui è Diego. Vediamo se con i tuoi profumi riesci a capire qualcosa di più su questo misterioso e affascinate ragazzo!»


			Diego guardò Zenima con aria interrogativa.


			Lei gli fece cenno di non preoccuparsi. «La mia amica Drusilla è la più grande profumiera di Roma, ma che dico, del mondo intero!»


			La signora, con una bizzarra cuffia piena di perline e ciondoli, fece un inchino al ragazzo. I suoi profondi occhi nascondevano una vita abituata a salotti facoltosi e feste da ballo di un tempo ormai lontano. Portava tre collane di perle di diversa lunghezza e colore, che facevano risaltare un delizioso vestitino di organza e taffetà blu oltremare cangiante. «Mi chiamo Drusilla, piacere di conoscerti. Non vendo profumi, creo le fragranze sulle persone per esaltare l’odore della loro pelle e la loro storia, e per far emergere le emozioni più profonde e inconfessabili.»


			«E com’è possibile?» chiese Diego, sorpreso.


			Drusilla sorrise e da dietro il banco da lavoro prese una scatola contenente tantissime boccette di vetro con il contagocce. Poi raccolse da uno scrigno di legno una corteccia, alcuni frutti, delle bacche e altre cose.


			Respirò profondamente davanti al ragazzo, come per inebriarsi del suo aroma, e poi chiuse gli occhi. Le sue mani si muovevano tra le boccette quasi sapesse benissimo cosa prendere senza nemmeno guardare. Mise alcune gocce di questo e quell’altro dentro un’ampolla. Poco dopo aprì gli occhi, mescolò il contenuto e si avvicinò a Diego per farglielo annusare.


			Il ragazzo era incuriosito. Inspirò il profumo e chiuse gli occhi. Davanti a lui prese forma la sua mamma adottiva che l’abbracciava davanti alla scuola elementare e lo salutava mentre entrava in classe. Vide se stesso mentre accarezzava la sua gatta Sakura sul dondolo del giardino, poi una bambina che gli dava un bacio sulla guancia e infine Lahmis, che passeggiava a fianco a lui al chiaro di luna nel deserto del Sinai.


			Aprì gli occhi pieni di lacrime. Era frastornato e incredulo: poteva un profumo risvegliare tutto ciò?


			«Come le storie d’amore, anche le fragranze hanno declinazioni diverse e raccontano dai desideri più carnali alle relazioni più romantiche. Nel tuo caso, è il profumo sconsideratamente audace del bergamotto che tormenta il tuo lato più razionale, sprigionando ogni sua caratteristica grazie alle note olfattive del cuoio animale e di quella legnosa della vaniglia.»


			Diego rimase senza parole.


			«Ti avevo detto che Drusilla era speciale!» Zenima sorrise all’amica.


			«Se sei davvero così speciale, aiutami a ricordare cose dimenticate.»


			Zenima, che stava annusando una radice marrone tutta contorta poggiata sul banco da lavoro, si voltò di scatto verso Drusilla.


			«Forse è il momento di andare da Lahmis. Ci sta aspettando» disse con voce sostenuta.


			Diego fissò Drusilla negli occhi, attendendo la risposta. «Be’, magari potrei…»


			«No, non puoi!» interruppe Zenima. «Andiamo, non possiamo trattenerci oltre.»


			Diego guardò entrambe, circospetto. «Avevo intuito che sapessi molto più di ciò che hai detto. Non ti seguirò oltre, se non mi dici la verità. Non credo affatto che Lahmis mi stia aspettando!»


			«Fai bene a non crederlo» urlò Drusilla, e gli scaraventò contro un’ampolla di vetro.


			Lui fece appena in tempo ad abbassarsi, prima di sentirla infrangersi sulla scaffalatura dietro di lui.


			«Ma sei matta?» gridò.


			Zenima saltò sul banco da lavoro, assumendo una posizione animalesca molto strana, e Diego ripensò alla battaglia nel monastero di Santa Margherita in cui si era trovato coinvolto nel suo passato.


			Zenima si avventò sul ragazzo, buttandolo a terra. Si mise cavalcioni sopra di lui, poi tirò fuori gli artigli da sotto le unghie e alzò la mano sopra la testa, come per sfondargli la cassa toracica. Drusilla emise un sibilo terribile e i suoi occhi s’iniettarono di sangue.


			Fu in quell’istante che Diego chiuse gli occhi per la paura di morire e, non appena li aprì, vide che tutto attorno a lui era immobile come in un fermo immagine. Rimase sorpreso, poi fu invaso dal terrore quando vide la bocca spalancata della sanguinaria sopra di lui e la mano a pochi centimetri dal cuore.


			La disarcionò, facendola cadere su un lato come fosse una statua, e si alzò appena in tempo prima che tutto riprendesse vita.


			Zenima era disorientata, ma con un balzo veloce si rimise in piedi; Drusilla cercò di spostarsi dietro di lui per prenderlo di sorpresa, però Diego la vide con la coda dell’occhio e, roteando le mani davanti al volto, iniziò a far volare dalle scaffalature le candele e le ampolle di profumo che, sospese a mezz’aria, a un tratto si avventarono tutte contro la profumiera, rompendosi addosso a lei. L’ambiente si riempì dei profumi più disparati, creando un’aria quasi irrespirabile.


			Drusilla emise di nuovo quel terribile sibilo e si piegò su se stessa, con gli occhi brucianti a causa delle essenze che l’avevano colpita. «Dovevi darmi ascolto e seguirmi, Alchimista!»


			«Io non sono un alchimista» gridò Diego, come a voler affermare la sua identità.


			«Ah, no? Eppure plasmi la materia attorno a te.»


			Diego ebbe un sussulto e si rese conto di quello che aveva fatto con la forza del pensiero e con le mani. Le fissò quasi impaurito, sgranando gli occhi.


			Zenima colse quel momento di incertezza e si avventò di nuovo su di lui, ma una forza la respinse, facendola cadere all’indietro come se avesse urtato un muro di gomma: Diego aveva creato attorno a sé una specie di bolla di energia senza volerlo.


			Si rese conto di non essere più lo stesso. Gli anni passati con Ermete Trismegisto l’avevano cambiato per sempre. Ora aveva finalmente capito, forse per la prima volta, di essere davvero un alchimista.


			A un tratto nella profumeria entrarono due donne vestite in maniera molto appariscente, con tacchi vertiginosi e lunghe gambe sottili. Zenima le guardò in cagnesco, arricciando le labbra in una smorfia di disgusto. Drusilla sibilò ancora in modo terrificante. Diego si vide circondato e cercò di capire come scappare.


			Una delle due donne appena entrate si avvicinò al ragazzo con aria di sfida, poi tirò fuori dalla borsetta una pistola, che puntò dritta al volto di Diego. «Stai fermo lì, se vuoi vivere!»


			Diego mosse le mani come per fare chissà cosa e la donna sparò a ripetizione quattro colpi addosso al ragazzo, che bloccò le pallottole a pochi millimetri dal petto, facendole cadere sul pavimento. In quel preciso momento sentì una violenta botta sulla nuca da dietro e cadde a terra privo di sensi.


			«Ci voleva tanto a metterlo ko?» disse una delle due alle altre.
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Spiaggia della Normandia, di fronte all’oceano Atlantico


			Agosto 1310






			Le onde dell’oceano mosso dal vento s’infrangevano sulla scogliera poco distante da quel tratto di spiaggia incontaminata e bellissima. Il mare si apriva maestoso dinanzi alla terra selvaggia. In lontananza echeggiava il verso di alcuni gabbiani.


			Elisabetta era colma di emozione e fissava Simone negli occhi, come se fosse la prima volta che lo vedesse dopo tanto tempo. Avevano scelto di sposarsi proprio lì, davanti all’oceano, testimone silenzioso del patto di amore eterno che i due guerrieri della luce avevano deciso di sancire.


			I capelli e la tunica bianca della donna erano mossi dal vento, che non mancava mai su quella frastagliata costa della Normandia, spargendo la sua eco profonda tutto attorno. Dietro di loro il mare aperto, spumeggiante di bianco, emanava l’odore salmastro tanto caro ai due.


			A poca distanza, sulla sinistra, si stagliava imponente l’isola su cui sorgeva l’abbazia di Mont Saint-Michel, dedicata da sempre alla memoria di Mikha-El. Quando la marea scendeva, l’isola si collegava alla terraferma e tantissime persone attraversavano a piedi il tratto di sabbia emerso per recarsi a pregare in quel luogo mistico, in cui Elisabetta e Simone vivevano ormai da diversi anni.


			Si erano ritirati lì quando Ruahsha aveva deciso che sarebbe stato meglio per i guerrieri della luce separarsi, al fine di evitare che qualcuno li cogliesse di nuovo di sorpresa come in quel tempo lontano, quand’erano stati al centro della battaglia per la distruzione del tempio di Gerusalemme.


			Da allora vivevano separati in diverse parti del mondo, in attesa che Ruahsha li riunisse. Elisabetta teneva sempre rapporti epistolari con Miriam e Maddalena, sue migliori amiche da sempre, e sapeva che ogni tanto Ruahsha inviava qualcuno in missione contro le sanguinarie per recuperare le pietre mancanti; Miriam le aveva detto che Tommaso era in India e che Matteo e Marco vivevano in Siberia da una decina d’anni.


			Eva era stata brava a far perdere le sue tracce, disseminando falsi indizi in giro per il mondo. Tuttavia, Elisabetta era convinta che non fosse poi così lontana e aspettasse il momento giusto per rubare altre pietre dello zodiaco.


			Rachele e Andrea si erano stabiliti presso di loro da un mese circa. Avevano fatto una sosta nel loro viaggio attraverso la Francia, seguendo una pista per recuperare la pietra di Aru che Andrea aveva perduto per colpa di Eva: avevano sentito voci di mostri divora-cuori al confine tra Francia e Spagna e stavano cercando di saperne di più.


			Erano anni molto caldi per l’Europa. Il re di Francia, Filippo iv il Bello, aveva intrapreso una politica di rivolta contro il Papato. A causa della guerra contro l’Inghilterra, Filippo aveva bisogno di finanziamenti: aveva imposto pesanti tassazioni agli ecclesiastici senza l’assenso del pontefice. Si era aperto così lo scontro tra la Corona e il Papato. 


			Dopo l’arresto per lesa maestà di un vescovo, Bonifacio viii aveva scritto una bolla al sovrano in cui ricordava tutti i doveri del buon cristiano. Filippo si era appellato alla nazione e per la prima volta nella storia della Francia aveva convocato gli Stati generali, un’assemblea comprendente clero, nobiltà e borghesia cittadina. Il Papa aveva risposto con un’altra bolla, dove ribadiva i principi teocratici su cui si fondava il potere temporale del Papato.


			Re Filippo era riuscito a prendere in ostaggio il Papa, schiaffeggiandolo ad Anagni e costringendolo a trasferirsi ad Avignone per averlo sotto controllo. Alla morte di Bonifacio viii, il Papato aveva cercato di sanare i rapporti con la Francia eleggendo un Papa francese, che aveva preso il nome di Clemente v.


			Elisabetta aveva accelerato i tempi del matrimonio, perché anche il piccolo villaggio sulle coste della Normandia dove vivevano risentiva di questo clima di paura che stava percorrendo l’Europa. Si stavano spargendo voci pure su un morbo ferale in arrivo dall’Oriente: la gente lo chiamava «peste nera» e stava mietendo più vittime delle sanguinarie.


			«Sono contenta che tu abbia accettato la mia proposta, mio bel guerriero!» sussurrò all’orecchio del futuro marito. «Questo è il posto che ci rappresenta.»


			«Perché non hai voluto che gli altri lo sapessero?»


			«Perché questo momento è nostro. Io, te e i nostri testimoni!»


			Nessuno degli altri guerrieri era presente alla cerimonia: solo Rachele e Andrea, con cui Elisabetta aveva voluto condividere quel momento così speciale. Attorno ai due sposi un gruppo di dodici Cavalieri templari formava un cerchio e più all’esterno c’erano diverse donne del villaggio, uomini e bambini, tra cui Rachele e Andrea.


			Ormai da quasi trent’anni Elisabetta e Simone vivevano in quel villaggio, sorto alle pendici dell’abbazia di Mont Saint-Michel in un primo momento per accogliere pellegrini, in seguito diventato un vero e proprio centro abitato in cui vivevano numerose persone.


			Sapevano bene che un tempo parecchi degli uomini che abitavano quelle case erano Cavalieri templari, ma da ormai tre anni, dopo la persecuzione di re Filippo, si erano dispersi per salvarsi la vita.


			Il gruppetto di una quindicina di cavalieri si era nascosto nel villaggio costruito attorno alla Grand Rue, la strada che saliva tutto attorno all’isola, dalla spiaggia fin sulla vetta dove sorgeva l’abbazia.


			Si erano mescolati con la gente del luogo, che aveva fatto finta di non capire chi fossero, ma li aveva accolti di buon grado pensando che il re di Francia fosse stato tremendamente incauto nelle sue decisioni circa l’ordine templare.


			Dopo alcuni anni in cui avevano cercato di mantenere vive le tradizioni dell’ordine, soprattutto il voto di celibato che gli impediva di sposarsi, avevano deciso di condurre una vita normale, mettendo da parte in via definitiva il rigido protocollo templare che li voleva monaci a tutti gli effetti, dediti alla preghiera, alla carità e alla custodia dei luoghi terreni di Yeshua. Si erano sposati con le ragazze del villaggio, cercando di mantenere un profilo basso per evitare di essere denunciati alla Santa inquisizione da qualche pellegrino di passaggio.


			Gli arresti dell’ottobre 1307 erano avvenuti solo in Francia. Il Papa Clemente v era stato messo dinnanzi al fatto compiuto e aveva gradito ben poco la cosa, in quanto con la sua condotta il monarca francese aveva portato un grave attacco alle prerogative della Santa sede.


			Filippo, infatti, aveva incarcerato i membri di un ordine che era sotto la protezione del pontefice e responsabile solo dinnanzi a esso, facendoli processare dall’inquisizione francese guidata da ufficiali civili invece che religiosi, e sottraendoli dunque alla giustizia ecclesiastica.


			Tutti si sarebbero aspettati che il Papa scomunicasse il re di Francia, ma Clemente v, oltre a essere di origini francesi e aver mantenuto la sede papale ad Avignone, viveva nella paura di essere arrestato come il suo predecessore. 


			Da un lato aveva dato un contentino al re francese, ordinando l’arresto di tutti i templari d’Europa, ma dall’altro aveva provato a ristabilire il primato della Santa sede sulla questione, ordinando che le inchieste fossero condotte non dalle autorità civili, bensì dai vescovi. 


			Senza le pressioni di una monarchia interessata, nel resto d’Europa le azioni contro i templari erano state piuttosto blande; alcune zone, come la Germania o la Penisola Iberica, avevano in gran parte ignorato l’ordine di arresto e concesso ai cavalieri ampia possibilità di difendersi, cosicché le confessioni erano state molto poche, sebbene non fossero mancati testimoni che avvaloravano le accuse.


			In Francia però, dove i cavalieri avevano iniziato a rinnegare le loro confessioni una volta sottratti alle torture, Filippo aveva imposto come unico responsabile di tutti i processi contro i templari nelle sue terre il vescovo di Sens, uomo di sua fiducia, il quale aveva dichiarato che qualsiasi testimone o imputato rinnegasse la sua precedente dichiarazione era da considerarsi eretico. Aveva mandato al rogo settantasette templari che avevano ritrattato. 


			Nell’anno 1308 Clemente v aveva emanato un documento, chiamato «pergamena di Chinon», con la quale sembrava intenzionato a perdonare i Cavalieri templari, negare l’accusa di eresia e semplicemente sospendere l’ordine, intanto che si procedeva a una sua riforma interna. Purtroppo il suo carattere pauroso e inadatto alla guida della Chiesa, insieme all’inflessibilità dimostrata da Filippo iv, l’aveva convinto ad abbandonare definitivamente i templari al loro destino.


			Elisabetta sapeva chi fossero gli uomini cui aveva chiesto di formare il cerchio rituale attorno ai due sposi. Aveva condiviso con loro ricordi e storie, legati soprattutto a Gerusalemme, sua città natale, di cui lei aveva grande nostalgia.


			La donna aveva voluto sposarsi con il rito delle antiche popolazioni che abitavano quei luoghi intrisi di misticismo, per rendere omaggio al Paese che l’aveva accolta anni prima, senza troppe domande: l’unione di due sposi nel matrimonio, di due anime e due corpi in uno, sarebbe stata benedetta dallo spirito della Terra. Il rito doveva svolgersi a contatto con la natura, in mezzo a un bosco, oppure vicino a una sorgente d’acqua o al mare; non dovevano mancare il fuoco e alcune grandi pietre che ricordassero l’ossatura della Terra. Elisabetta attendeva l’arrivo del druido che avrebbe officiato il matrimonio.


			Arrivò poco dopo, vestito con una lunga tunica scarlatta bordata d’oro. Sulla testa portava una corona di legni intrecciati e foglie di edera, che raccoglieva i lunghi capelli bianchi dietro la testa.


			Fece cenno ai Cavalieri templari di iniziare e due di loro, come da tradizione, tracciarono un cerchio nella sabbia attorno agli sposi con la loro lunga spada. Elisabetta prese dalle mani del druido una corda rossa, mentre Simone una bianca, e i due iniziarono a intrecciarle insieme, formando una fune unica, mentre il druido recitava la benedizione.


			«Due sono i principi da cui ogni cosa è generata, quello maschile e quello femminile. Così come la nuova vita nasce dalla somma delle due precedenti, che l’originano unendo i loro corpi, ora voi due diventate uno, intrecciandovi insieme!»


			Non appena ebbero finito, si misero l’uno di fronte all’altra, tenendo la corda per le due estremità. A questo punto anche Rachele e Andrea entrarono nel cerchio, in quanto testimoni delle nozze, e si misero a fianco degli sposi, porgendo loro le due pietre dello zodiaco di cui erano custodi: Pulukku e Zibanitu, che avevano ricevuto direttamente da Yeshua ormai più di mille anni prima.


			Avrebbero dovuto scegliere una pietra bianca e rotonda a testa da tramandare di generazione in generazione ai loro figli, ma avevano preferito legarsi con le pietre dello zodiaco di cui erano custodi e con cui erano già indissolubilmente uniti.


			I due sposi presero le pietre dalle mani dei testimoni, che sorrisero loro con tenerezza, e le porsero al druido, il quale le appese al collo dei due nubendi. Un bambino dai lunghi capelli biondi entrò nel cerchio, portando una fiaccola con la quale accese un braciere davanti agli sposi.


			Il druido benedisse il fuoco.


			«Il potere del corvo sia il tuo» disse a Simone. Poi, a Elisabetta: «Il potere dell’aquila sia il tuo. Il potere della tempesta, della Terra e del cielo sia il vostro. La benevolenza del mare sia la vostra. La benevolenza della Terra sia vostra. L’amore di ogni volto sia vostro. Il potere di questo fuoco sia il vostro».


			Con la mano stretta a pugno, lanciò del sale tra le fiamme, che guizzarono colorandosi di verde e di arancione. Poi prese le destre dei due, praticò un’incisione sul palmo di entrambi con una lama e le unì, legandole con la corda formata dai due lacci rosso e bianco, proseguendo fino ai rispettivi polsi.


			Simone guardò la sposa negli occhi. «Sei sangue del mio sangue, ossa delle mie ossa. Ti dono il mio corpo, così noi due saremo uno. Ti dono il mio spirito fino alla fine della nostra vita. Il mio cuore è il tuo cuore, il mio respiro il tuo respiro, l’eternità innanzi a noi si ferma e oggi rinasciamo insieme. Con queste mani prendo le tue, con il mio cuore amo il tuo cuore.»


			Elisabetta aveva gli occhi lucidi, mentre il vento continuava a muoverle i capelli e ad agitare l’oceano, che sembrava partecipare anch’esso al matrimonio. Ricambiò colma di emozione. «Ora siamo reciprocamente legati con un laccio che non si spezza. Il mio cuore è il tuo cuore, il mio respiro il tuo respiro, l’eternità innanzi a noi si ferma e oggi rinasciamo insieme. Con queste mani prendo le tue, con il mio cuore amo il tuo cuore.»


			Si baciarono con passione, a lungo, mentre il sacerdote druido cantava in una lingua antica e invocava la benedizione dello spirito degli elementi della natura.


			A Rachele brillarono gli occhi, mentre le lacrime le solcavano il viso e lei sorrideva piena di gioia. Andrea urlò e tutti gli invitati fecero altrettanto, lanciando petali di fiori sugli sposi.


			I templari attorno al cerchio iniziarono a battere i piedi sulla sabbia molto forte, così da creare un ritmo cadenzato sempre uguale, e le donne del villaggio suonarono tamburelli, cimbali e altri strumenti, creando un’atmosfera unica e suggestiva.


			I bambini cominciarono a danzare e a rincorrersi tra la gente festante, mentre gli sposi continuavano a baciarsi davanti all’oceano, inondati da un raggio di sole comparso da dietro una grossa nuvola bianca.


			Si strinsero l’uno all’altra con le mani ancora legate, recitando la benedizione finale che tutti chiamavano «la promessa del Sole alla Luna»:


			



Terra di giovinezza e terra di vita, terra priva di dolore,


			lontana nell’Occidente dorato sulla riva del mare azzurro,


			possiedo una barca di cristallo veloce come occhi mortali non videro mai.


			Noi andremo verso quella terra prima che cada la notte,


			sulla mia barca veloce e splendente.


			Andremo insieme verso la riva di quella terra assolata,


			verso la terra della giovinezza, nell’Occidente dorato sulla riva del mare azzurro


			la terra dalle valli verdeggianti, ruscelli chiari e pianure fitte d’erba,


			una terra di pace, serena, priva di morte e di dolore, dove sarà sempre estate.






			I giorni successivi al matrimonio passarono felici. I due sposi erano tornati al loro lavoro. Rachele e Andrea erano partiti per un viaggio verso sud, perché avevano sentito che laggiù alcune sanguinarie stavano compiendo scorribande vicino a un piccolo villaggio ai piedi dei Pirenei.


			Andrea aveva convinto la compagna a partire con lui perché pensava che avrebbero potuto recuperare la pietra di Aru rubata da Eva dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme, e magari l’aiuto di Rachele avrebbe facilitato le cose; senza la sua pietra, Andrea era più esposto alla morte.


			Elisabetta lavorava nella bottega del fornaio, mentre Simone si occupava di pulire l’abbazia per conto dei monaci benedettini che l’abitavano. Padre François era sempre gentile con lui e di tanto in tanto gli portava di nascosto qualche dolcetto dalla cucina del monastero, che padre Laurent, ottimo cuoco, preparava con grande maestria.


			Quella mattina a Simone dissero che l’abbazia sarebbe stata chiusa e che era esonerato dal lavoro. La cosa lo insospettì, tanto che il guerriero della luce volle controllare che non ci fossero pericoli nascosti di cui i monaci fossero vittime.


			Si appostò dietro la grossa stele di pietra che sorgeva davanti all’ingresso del monastero e vide Annette, la figlia di Guillaume de Saint-Denis, il mugnaio. O almeno, questo era il lavoro che faceva adesso per nascondere il suo passato da cavaliere templare.


			Il padre l’accompagnava, mentre entravano furtivi tra le mura del monastero. La bambina aveva appena sette anni e Simone aveva sentito delle voci sul fatto che quella famiglia avesse un legame particolare con l’abbazia e che da generazioni ogni figlio, al raggiungimento del settimo anno, venisse marchiato per custodire un segreto che nessuno voleva dire cosa fosse.


			Simone usò la sua chiave per passare dalla porta di servizio. Si addentrò per il labirinto di corridoi di quel luogo misterioso, fino ad arrivare in una stanza dove l’abate stava preparando degli strumenti per una specie di rituale. Vide il padre che aiutava la bambina a sdraiarsi, con la schiena verso l’alto, su un letto di pietra con sopra della paglia.


			 Guillaume la guardò negli occhi. «Annette, devi essere forte adesso. Sei una Saint-Denis e io sarò qui con te per tutto il tempo. Non ti lascerò mai! Tutti i primogeniti della nostra famiglia, al compimento del settimo anno di vita, diventano custodi di questo grande segreto. È un onore riservato a pochi, che Mikha-El in persona ha voluto che custodissimo per lui. Capisci questo, bambina mia?»


			«Tu sai cosa vuol dire ciò che ti faremo. Se questo segreto fosse rivelato al mondo, ne comprometterebbe le sorti per sempre. La linea conduce direttamente ad Armageddon» aggiunse l’abate in tono dolce.


			La bambina annuì spaventata e prese il bastoncino di legno che il padre le stava porgendo per stringerlo tra i denti. L’abate raccolse una ciotola con dell’inchiostro nero e un punteruolo affilato, sterilizzato nel fuoco, poi iniziò a tatuare la schiena della bambina, che cercava senza successo di non urlare per il dolore atroce.


			Simone si portò le mani alla bocca per non emettere nessun suono e si nascose ancora meglio perché non lo scoprissero. Le urla di quell’innocente riempivano ogni pertugio del monastero, rimbombando lugubri ovunque. Guillaume piangeva insieme alla figlia, chiedendosi se quel dolore fosse davvero così necessario.


			Dopo circa due ore l’abate terminò il lavoro e uscì dalla cella, lasciando padre François a ripulire il tutto, mentre il padre della bambina le asciugava il sudore e le accarezzava il viso.


			«Annette, adesso ti lasciamo riposare un poco prima di riportarti a casa, ma prima riceverai tanti dolcetti che padre Laurent ha preparato per te.» Il monaco fece cenno all’uomo di uscire con lui dalla stanza.


			Non appena si furono allontanati e padre François, terminato di riassettare ogni cosa, si fu dileguato, Simone entrò nella cella. La bambina era crollata dalla stanchezza e lui poté vedere la schiena. Era completamente coperta da un tatuaggio che sembrava una specie di mappa, e una scritta in una lingua che non aveva mai visto.


			Terrorizzato che potessero scoprirlo, lasciò in fretta quel luogo, precipitandosi attraverso i corridoi. Si ritrovò nella grande chiesa gotica e si perse tra le colonne altissime che si stagliavano verso il cielo, donando allo spazio sacro un misticismo unico.


			Indietreggiò fino a toccare i gradini sopra cui stava l’altare principale privo di tovaglia e di ogni altro ornamento. Simone li salì e al centro dell’altare vide una mattonella di marmo, di colore diverso dalla tavola di pietra, con sopra impressa una rosa d’oro che brillava di luce riflessa.


			Uscì di corsa prima che qualcuno lo vedesse e tornò alla sua normale routine quotidiana. Non appena vide sua moglie Elisabetta, le raccontò tutto e anche lei rimase confusa, senza capire il senso di tatuare una bambina.


			Passarono altre settimane e Annette tornò a uscire di casa, in piena salute e forze, come se non le fosse accaduto nulla. Giocava lungo la strada con le altre bambine, ma neanche nei mesi più caldi portava mai vestiti che lasciassero vedere il tatuaggio nascosto sulla schiena.
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Fabriano


			Convento di Santa Caterina da Siena


			Aprile 1868






			Il rintocco della campana sopra il tetto faceva da cornice alla bara che usciva dalla porticina detta «del morto», tra le due più grandi che servivano ad accedere ai locali del convento.


			Suor Agnese era sempre stata una donna di fede semplice, ma profonda. Tutte le consorelle erano ferme a mani giunte sulla strada, a rendere omaggio al suo feretro, che sei becchini vestiti di nero portavano verso il camposanto.


			L’unica voce fuori dal coro era una monaca dall’aria annoiata, che se ne stava appoggiata al muro dell’edificio di fronte. Si girava tra le dita una ciocca di capelli rossi, che aveva accuratamente fatto uscire dal soggolo, mentre guardava la scritta latina sopra il portone d’ingresso della chiesa: Divae Catherinae Senensis.


			La madre badessa si fece il segno della croce prima di richiudere dall’interno la porta del morto. Tutti gli edifici medievali ne possedevano una, perfino le case nobiliari private; di solito era ubicata accanto all’ingresso principale.


			Quella porta, molto più stretta delle altre e sopraelevata rispetto alla strada, si apriva solo quando moriva qualcuno all’interno dell’edificio, perché aveva l’unico scopo di far uscire la bara del defunto. Si diceva che chi passava sotto quell’arco non sarebbe più rientrato in casa e, per evitare che lo spirito rimanesse legato alle mura domestiche, la salma non poteva attraversare la stessa porta da cui era sempre entrata in vita. Da qui l’usanza di far uscire il morto sempre con i piedi in avanti, così sarebbe partito per un viaggio senza ritorno.


			Le monache tornarono tutte dentro le mura del convento.


			La madre badessa lanciò un’occhiataccia alla monaca in disparte. «Potevi almeno fare finta che la morte di suor Agnese ti interessasse, suor Ester!»


			«Madre, sa bene che non è così. Non mi interessa affatto della sua morte.» Suor Ester le passò davanti e sparì nel corridoio.


			Nel convento di Santa Caterina da Siena vivevano venticinque monache: sul finire del xv secolo, per volontà della beata Rufina da Ascoli, le monache domenicane avevano preso il posto di quelle benedettine, trasformando l’allora convento di Sant’Angelo in fossis nell’attuale, dedicato alla santa senese. Avevano cancellato accuratamente gli ultimi segni rimasti di una sinagoga precedente, che sorgeva in quello che era stato il ghetto ebraico di Fabriano.


			Nei primi anni dell’Ottocento il convento era stato dotato di ogni comodità, divenendo capace di ospitare oltre sessanta persone tra monache e educande. Le domenicane avevano adibito il luogo ad accogliere le giovani fabrianesi che dovevano ricevere un’educazione nobiliare, per cui in breve era divenuto un importante educandato femminile.


			Sette anni prima del 1868 madre Vincenza Ludovica Serafini aveva accolto tra le educande una giovane nobildonna, Ester Chiavelli, a detta sua lontana discendente dell’antica famiglia dei signori di Fabriano. La badessa ignorava chi fosse davvero. Ester si era spacciata per una dolce ragazza di nobili natali quando, in realtà, dentro di lei abitava la creatura spirituale Satana.


			Eva aveva assunto una nuova identità, chiamandosi Ester, per far perdere le sue tracce: la guerra per la Pietra Nera incalzava e Adam era diventato sempre più furbo. Grazie alle sue sanguinarie sparse ovunque in città, Ester aveva scoperto che i suoi due giovani figli, Tommaso e Galasso Chiavelli, erano ancora vivi e nascosti nel monastero di Santa Margherita.


			Voleva ritrovarli a tutti i costi, soprattutto perché sapeva bene che non erano veri figli di Guido Chiavelli come, invece, aveva fatto credere anche allo stesso Guido. Si rese conto di aver commesso una leggerezza che le era costata la sconfitta.


			Quando si era ritrovata incinta, aveva pensato di trarne vantaggio e aveva deciso di imbrogliare Guido Chiavelli per ottenere il controllo sulla città. Ma era rimasta con un pugno di mosche in mano quando la storia fabrianese aveva preso una piega che non aveva previsto. I Chiavelli, signori di Fabriano, erano stati trucidati nel 1435 e la città era entrata nello Stato Pontificio.


			Ester non avrebbe mai pensato di rimanere vittima di un innamoramento così forte, tanto da compromettere il suo giudizio. Così, quando aveva perso l’uomo che amava e aveva scoperto di essere incinta, aveva preso delle decisioni affrettate, senza pensare alle conseguenze.


			Tra le altre cose, in quegli anni di permanenza al convento di Santa Caterina, aveva anche scoperto che la badessa del monastero di Santa Margherita nascondeva un segreto e lei sospettava si trattasse della negromante, che aveva creato sul monte Tabor secoli addietro.


			Tutto sembrava congiungersi per la chiusura di un cerchio che Eva avrebbe voluto chiuso già da tempo, perché sapeva che quei due marmocchi avevano un grande potere, derivante dalla loro linea di sangue, e avrebbe fatto di tutto per cancellare l’onta dell’amore dal suo passato.


			Aveva deciso che utilizzare i suoi stessi figli contro l’amato traditore sarebbe stata un’ottima punizione. Si era finta una ragazza desiderosa di diventare monaca e, dopo gli anni di probandato e poi di noviziato, aveva preso i voti solenni tra le mura del convento di Santa Caterina, uno dei più insigni della città, nella speranza di avere accesso indisturbato al vicino monastero del Poggio, dove la famosa suor Colomba nascondeva al mondo la sua vera identità.


			La morte di suor Agnese aveva lasciato tutte le monache sconcertate dalla fragilità della vita: aveva appena vent’anni quando un male incurabile l’aveva strappata alla terra dei viventi.


			Suor Ester camminava svelta lungo il corridoio che portava al refettorio. Incrociò suor Luigia, che stava piangendo per l’amica scomparsa. Le rivolse parole di conforto e subito dopo la maledisse, non appena svoltato l’angolo.


			Entrò nella grande sala già apparecchiata per la cena e rubò alcuni pezzi di pane sistemati sulla lunga tavolata, nascondendoli sotto l’ampio scapolare bianco. Tornò nella sua cella al piano superiore e si affacciò alla finestra che dava sul piccolo chiostro con un bellissimo pozzo in mattoni al centro.


			Rimase a fissare un convolvolo che, crescendo, si era avvolto attorno all’arco di ferro battuto che sormontava il pozzo. Tale bellezza la infastidì nel profondo. Era la stessa sensazione che provava nei momenti di preghiera corale o durante le messe celebrate dai fratelli domenicani del vicino monastero di San Domenico.


			Non sopportava il sacro e a volte riusciva a stento a mascherare il suo disgusto. Madre Vincenza Ludovica l’aveva ripresa più volte per il suo atteggiamento irriverente nei confronti delle consorelle e di tutto ciò che comportata la vita in convento, tanto da costringerla, per punizione, a pulire le stanze delle novizie e delle educande, cosa che l’aveva irritata oltre ogni dire.


			Ester morse un pezzo di pane raffermo e lo sputò di sotto dalla finestra, incurante di due monache che stavano passando proprio in quel momento.


			«Suor Ester, come ti permetti?!» gridò suor Emerenziana.


			Lei ricambiò con una risatina divertita e sputò un altro pezzo di pane. Le due corsero a ripararsi sotto il portico del chiostro.


			Più tardi, dopo la preghiera di compieta, quando tutte le monache erano oramai a letto, suor Ester sgattaiolò fuori della sua cella. Si diresse nel chiostro, dove si affacciava l’ingresso alla nevaia, una specie di magazzino sotterraneo e profondo. Lì si conservava la neve dell’inverno, per diversi mesi prima che si sciogliesse del tutto, per conservare i cibi al fresco.


			Scese la ripida scalinata fino a ritrovarsi sul fondo della nevaia e, con un po’ di fatica, sollevò una grata al centro del pavimento di mattoni, che serviva da scarico dell’acqua e che si collegava al pozzo nel chiostro.


			Accese con un acciarino una torcia presa dal muro e scese nello scarico con una scaletta di corda. Non c’era acqua in quel periodo dell’anno e in breve si ritrovò in un cunicolo sotterraneo che si diramava in due direzioni.


			Era uno dei tanti corridoi sotterranei di cui la città era piena, che collegavano tra loro monasteri e palazzi nobiliari. Aveva scoperto che era stato grazie a uno di quei cunicoli che i due gemelli erano riusciti a sfuggire all’eccidio della famiglia Chiavelli quattro secoli prima.


			Pensò che, se avesse trovato la strada di accesso al monastero di Santa Margherita, sarebbe potuta entrare indisturbata in quel luogo chiuso a chiunque altro: la leggenda che i fabrianesi si tramandavano diceva che nessuno poteva vedere la badessa, nemmeno le monache stesse e che, una volta eletta, la rinchiudessero dentro una stanza da cui non poteva più uscire in pubblico, tanto che neanche il vescovo della diocesi aveva mai visto in volto la famosa suor Colomba.


			S’incamminò per lo stretto tunnel. Aveva scoperto il cunicolo due anni prima, quando aveva conosciuto un monaco domenicano venuto nel convento per celebrare la messa. Le aveva dato appuntamento la notte stessa proprio in uno dei tunnel sotterranei.


			Suor Ester era rimasta piacevolmente sorpresa che anche l’animo all’apparenza più integerrimo nascondesse la fragilità della carne da soddisfare. Da quel momento ne aveva approfittato per conoscere in segreto i monaci e i frati corruttibili con facilità e avere informazioni su notizie e pettegolezzi di Fabriano.


			I luoghi dei religiosi erano da sempre fucina di notizie. Alcuni di questi cunicoli collegavano il convento di Santa Caterina con il monastero di San Domenico e suor Ester aveva addirittura scoperto che uno dei tunnel più lunghi arrivava al monastero dei cappuccini, sulla collina appena fuori le mura cittadine.


			Suor Ester si addentrò sempre più per la lunga galleria, finché non trovò una grata di spesso ferro battuto che sbarrava la strada. Attese alcuni minuti, poi un monaco vestito di bianco, con un lungo mantello nero sulle spalle, aprì l’inferriata e la fece passare.


			«Ci hai messo più del solito!» esclamò, agitato.


			Lei prese a spogliarlo dell’abito monastico. «Stasera la preghiera non finiva più. Dovevamo ricordare quella monaca morta e tutte le altre a turno dovevano dire cosa pensavano di lei. Patetico!»


			Eva si tolse i vestiti e i due rimasero nudi nel freddo tunnel scavato nella pietra del sottosuolo.


			«Non parlare, adesso baciami, prima che ci ripensi!»


			«Non credo che tu sia disposto a rinunciare al mio corpo, frate» disse lei con un ghigno perverso, mentre gli mordicchiava il lobo dell’orecchio.


			Il monaco andò in estasi, mentre cercava di mettere insieme una frase di senso compiuto. «Non sono un frate… sono un monaco…»


			Finito l’amplesso, si rivestirono velocemente nel silenzio della penombra. La fiaccola poggiata a terra proiettava le loro ombre allungate sulla parete, facendole danzare malinconiche.


			«Hai scoperto quello che volevo sapere?» chiese lei, decisa.


			«Sì» rispose lui, secco. «Ho sentito anch’io voci sulla badessa di Santa Margherita. Dicono sia una donna molto longeva e che nessuno l’abbia mai vista in volto. Perfino la Santa sede ha riconosciuto la sua santità.»


			«Sciocchezze! So io che razza di donna è quella strega vestita da monaca.»


			Il monaco sorrise, pensando la stessa cosa di Ester. Si salutarono e ognuno riprese la sua strada.


			La mattina seguente, dopo l’ufficio delle lodi, suor Ester incrociò suor Cornelia e suor Diletta che si scambiavano confidenze fuori della porta del refettorio, e sentì una dire all’altra che suo fratello Ermogaste sarebbe venuto a farle visita nella mattinata.


			Ester ci mise poco a collegare quel nome con il cognome della monaca e capì che si trattava del figlio di Perseo il farmacista, divenuto abbastanza famoso in quegli anni per le sue passioni al limite del consentito e per l’immensa disponibilità economica che amava ostentare.


			Se fosse riuscita a circuirlo, magari l’avrebbe aiutata a raggiungere i suoi scopi: avrebbe potuto illuderlo di voler condividere con lui il potere della Pietra Nera, qualora l’avesse aiutata a recuperarla. Decise di fare finta di nulla e di tenere gli occhi aperti quella mattina.


			Attorno alle dieci, la badessa la mandò a pulire la cantoria della chiesa, perché nel pomeriggio avrebbero avuto il vespro solenne della festa di Santa Caterina da Siena, protettrice del convento. La chiesa sarebbe stata piena di fedeli, per cui le monache avrebbero cantato dal matroneo che si affacciava sull’aula liturgica.


			Mentre puliva e riassestava lo spazio destinato al canto, Ester sentì la voce di suor Diletta che introduceva suo fratello in chiesa. Lo stava portando a vedere l’icona della Madonna delle lacrime, una raffigurazione della Vergine che attirava gente da tutte le parti, per la gran quantità di grazie che aveva elargito ai tanti fedeli che le si erano rivolti.


			«Come sta nostro padre? Spero tanto che riesca a perdonarmi un giorno per aver scelto la consacrazione a Dio, invece che sposarmi e dargli dei nipoti!»


			«Tranquilla, prima o poi la supererà. Dunque è questa l’icona di cui tanto si parla in giro per Fabriano?» Ermogaste Mazzolini, con le mani dietro la schiena, osservava curioso l’immagine posta sopra l’altare maggiore, dentro una nicchia azzurra che riempiva tutta la parete.


			«Sì, è proprio questa. Dal 1500 la veneriamo in questo convento.»


			Lui continuò a fissare la sacra icona. «Sorella cara, sono passato perché ho una cosa da darti.»


			Suor Ester si nascose dietro la balaustra per non essere vista, continuando a sbirciare da un forellino nel legno.


			«Sto partendo per Bologna. Voglio studiare chimica e prendere in mano la farmacia di famiglia quando nostro padre morirà; me l’ha affidata e desidero onorare questo lascito. Però, vedo il futuro della farmacia un po’ più in grande di come lui l’ha sempre pensato. Con il tempo voglio restaurarla e farla diventare un tempio dedicato alla scienza medica, che faccia invidia a tutto il mondo! Ci sono tanti scienziati che stanno sperimentando nuove tecniche, nuovi macchinari, e intendo omaggiarli.»


			«Ermogaste, ti prego, parla piano! Non voglio che le altre monache sappiano a quale famiglia appartengo. Se scoprissero la vera ricchezza della nostra famiglia, mi tratterebbero diversamente. Comincerebbero a pretendere donazioni e lasciti al convento e qui dentro voglio continuare a rimanere solamente suor Diletta. Se avessi voluto tutto il peso del mio cognome, sarei rimasta nel mondo.»


			«Non ho mai capito questa tua passione per la povertà. La ricchezza è potere e non puoi vergognarti del cognome che porti.»


			«Non mi vergogno della mia famiglia, tantomeno di te, ma il fascino della ricchezza non mi ha mai attratta. Siamo diversi, caro fratello. Spero comunque tu sappia il bene che ti voglio e che ti sosterrò sempre.»


			«Lo so, per questo desidero lasciarti una cosa.» Ermogaste tirò fuori dalla tasca una chiave punzonata, molto diversa da quelle che suor Diletta aveva sempre visto. Al posto della solita testa, aveva un cerchio di metallo, con dentro un disco di legno su cui era incisa l’effigie del fratello. «Questa è la chiave della nostra farmacia di famiglia, che ho reso inaccessibile agli estranei attraverso un intricato meccanismo di apertura e chiusura. Non sarà solo un luogo dove si producono e si vendono medicinali, ma sarà anche il luogo dove si terranno le riunioni segrete di questo nuovo gruppo che cerco di creare in città: stiamo lavorando per aprire una loggia massonica fabrianese e proprio ieri mi sono incontrato con il gran maestro. Voglio che la loggia di Fabriano diventi la più famosa del territorio!»


			La monaca prese la chiave dalle mani del fratello e l’osservò da vicino. «Chi te l’ha fatta?»


			«Un amico a Perugia. Voglio anche far mettere all’ingresso della farmacia un disco come quello che vedi sulla chiave, con la mia immagine a grandezza reale.»


			«Sei tutto matto, Ermogaste ma, se non lo fossi, non saresti tu!» Lei l’abbracciò. «Però voglio farti una domanda. Perché me la dai?»


			«Come ti dicevo, sto partendo. Ho conosciuto un sacerdote a Bologna che mi ha introdotto in un gruppo elitario molto importante e selettivo.»


			«Un sacerdote?»


			«Sì, ma non è proprio in linea con la Chiesa ufficiale; è capo di un gruppo chiamato Continuum e la prossima settimana ne diventerò membro ufficiale. Inoltre, vuole farmi conoscere un professore di chimica dell’Alma mater studiorum di Bologna, che pare abbia fatto scoperte molto interessanti sul tempo. Forse lo inserirò nel tempio che voglio costruire. Volevo che non ti sentissi accantonata dalla famiglia, da me in particolar modo. Sei parte integrante della mia fortuna e della storia che sto costruendo, e desidero che tu ricordi sempre che sei una Mazzolini.»


			La monaca era commossa dall’affetto del fratello, un giovanotto tarchiato e paffuto, con un viso rotondo e lunghi baffi che si accarezzava in continuazione con le dita, soprattutto quando doveva esternare i suoi sentimenti o la sua commozione.


			Non era un tipo dalla lacrima facile; era elegante nel portamento e ricercato nell’abbigliamento, indossava sempre la cravatta e la camicia con il collo inamidato, come era stato abituato a portare fin da piccolo.


			Lei si strinse la chiave al petto. «La custodirò gelosamente!»


			Ermogaste salutò la sorella e uscì dalla chiesa. 


			Suor Ester si alzò e poggiò entrambe le mani sulla balaustra, sporgendosi un poco per vedere se la giovane monaca fosse andata via: non appena aveva sentito il nome del Continuum, aveva capito che il tizio di cui parlava Ermogaste era Adam e questo la indispettiva ancora di più perché, pur da lontano, quel diavolo riusciva a tessere trame così fitte, in cui lei si ritrovava sempre coinvolta, pagandone le spese suo malgrado.


			Per una volta voleva essere lei a prevenirlo e decise che era giunto il momento di dare una svolta alla storia, facendola andare nel verso che tanto desiderava. Era arrivata l’ora che quel mostro tornasse a Fabriano, però doveva dargli un buon motivo per farlo.


			Iniziò a pensare a come rubare la chiave della farmacia a quella monaca per accedere alla fortuna di famiglia. Sapeva nel profondo che Adam aveva lo stesso desiderio. Non solo i soldi facevano gola a entrambi, ma di certo avrebbero contribuito a ungere le ruote dell’ingranaggio che tutti e due volevano mettere in moto.


			Ester fece un mezzo sorriso diabolico e annuì con la testa, come per avallare l’idea che le era appena passata davanti agli occhi: a breve la porta del morto si sarebbe aperta di nuovo per far uscire la bara di suor Diletta.
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